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PRESIDENTE. La seduta è a1)erta
(ore 16,30).

Si dia let,tura del processo. verbale dellla S,9~
duta precedente.

MERLIN ANGELINA, Segretaria, dà let~
tura del processo verbale.

PREISIDENTE. Non essen-dovI osservazioni,
il proces'so verha.le ,si intende approva'to.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se~
natori SanmartinO' per giO'rni 4 e SanterO' per
giorni 3.

N on essendovi osservazioni, questi cO'ngedi
si int-endono c.O'ncessi.

Variazioni nella composizione
di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. ComunicO' che, su richiesta
del Gruppo demO'cflatioO'eristianO', il senatO're

TIPOGRAFIA DEL SENATO (l~OO)
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PezzuUo entra a far parte del,la 9a Commi.ssione
permanente (Industria, commercio interno ed
estero, turismo) e che i,l senatore Gug1ielmone
cessa di far part'e di detta Commissione eJ
ent.ra a flar parte della 5a Commissione (Fi~
nanze e tesoro) in so,stituzione del defunto se~
natore Selvaggi.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico the, nellt' g,edute
di stamane, le Commissioni permanenti hanno
esaminato ed approv,ato i seguenti disegni di
Jegge:

6a Commissione permlfl/Y/Je'nte (Istruzione pub~

blica e belle arti):

« Istituzione del Centro nazionale per i sus~
sidi audiovisivi» (240~B);

« Riordinamento dell'Is'pettorato centrale per
Pistruzione 'elementare» (828), di iniziativa dei
deputati Badaloni Maria ed altri;

7a Commissione perm:anent,e (Lavori pub~
blici, trasporti, poste e teJ.ecomunicazioni e
marina mercantile) :

«Concorsi int€lt'ni per titoli ed esami a 8
posti di gruppo A per il ramo amministrativo
ed a 8 posti di gruppo A per il ramo tecnico
fra ,gli agenti di ruolo delle Ferrovie dello
Stato che per essere stati chiamati alle a.rmi
per partecipare alla seconda guerra mondiale
fwrono impediti di pl'endere parte rispettiva~
mente ai concorsi interni indetti coi decT{~ti
ministeriali n. 485 e n. 484 del 26 agosto 1941 »
(663~B), di iniziativa dei deputati Viola ed
altri;

«Autorizzazione di spesa per il ,completa~
mento della nuova sede del Politecnico di To~
rino» (1602);

9a .com1niss1'one permanente (Industria,
commerdo intemo ed estero, turismo):

«Autorizzazione della spesa di lire 450 mi~
lioni per rimborso alla Società carbohifelt'a
sarda d-elle somme anticipate ai propri dipen~

denti licenziati, in conto delle provvidenze pre~
viste dal paragrafo 23 delle disposizioni tran~
sitorie del Trattato C.E.C.A.» (1648).

Presentazione di disegno di legge.

ANDREOTTI, M,tniÌstro delle finanze. Do~
mando di pwrlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoHà.

ANDREOTTI, Ministro delle finanze, Ho
l'onore di presentare al Senato i~ s-e&'uente
disegno di legge:

« A,umento della mdennità sp'e'ttante ai fun~
zionari del Deposi~o genera'le dei vallori bol~
lati di Roma» (1684),

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mini~
stro deNe finanze della ,presentazione delL pre~
detto di.s.egnodi legge, che sar~ stampato, di ~

stribuito ed assegna'to alla Commissione com~
petente.

Seguito dello svolgimento delle interpellanze
(nn. 200, 201, 202, 206~ 207, 208, 211) e
delle interrogazioni (nn. 940, 941, 944) sulla
sciagùra di Marcinelle.

PREISIDENTE. L'ordine' del gi,orno reca il
s.eguito dello svol'girnento deUe intel1Pellanze
e deUe interrogazioni conce'rnenti la sciagura
mineraria di Marcinelle.

RkoI1do ,crhe.anche i Isenatori Barbaro, Crol~
lalanza, Franza, Marina e Prestisimone hanno
ieri ,presentato su questo ar,gomen'to una in~
.terpellanza ai Mini'stri degli affari esteri e del
lavoro e della previdenza ,sociale e ohe, eu ri~
chiesta dellsenatore Barbaro, si è stabilito che
detta inter:peHanza sia svolta Coongiuntamente
alile altre. Si dia lettura della interp,ellanza dei
senatori Barbaro ed altri.

MERLIN ANGELINA, Seg'retaria:

« Per sapere, anzi tutto, in quale forma ed in
quale mis,ura il Governo sia, fino ad ora, an~
da:to incontro ai moUeptlki e angosciosi biso-
:gni dene numerose famiglie delle vittime del~
la infernale catastrofe avvenuta neJ:la miniera
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belga di Marcinelle; inoltre quali concrete ga~
ranzie abbia il Governo ottenute dalla Direzione
delle Miniere e dal Governo del Belgio circa la
serietà e la obiettività delle indagini sulle re~
lative responsabilità ;inoltre ancora per quali
motivi, contrariamente agli acwrdi prelimin2.~
l'i raggiunti da tutt2 le organizzazioni sinda~
calli nelle riunioni 'tenutesi presso i,l Ministero
degli Esteri, l'onorevole Ministro del lavoro ab~
bia limitato la ,partecipazione alla Conferenza.
del Lussemburgo ai soli rappresentanti dei sin~
dacati di proiezione ,governativa, escludendone
,la C.I S.N.A.L., e in fine quali p,rovvedimenti
i1 Governo intenda adottare per garantire in
avvenire la vita, ila sicurezza, la dignità dei
lavoratori italiani sparsi, in genere, nel mon~
do e in specie nelle zone minerarie pericolose,
come quelle del Belgio» (211).

PRESIDENTE. Prima di questa, devono
ancora essere svolte l'inter,peHanza del senato~
re Bitossi e queHa del senatore Cermignàni.
Poichè lo svolgimento deUe interpellanze e del~
le interrogazioni dovrà esaurirsi neUa presen~
te seduta, prego i senatori che prenderanno
,la parola di attenersi ad una certa brevità.

Il senat,OTe Bitossi ha facoltà di svolgere la
sua inter:peHanza

BITOSSI Signor Presidente, onorevole Mi~
lllstro, onorevoli colleg1hi, eorne è stato ric,or~
dato dal nostro onorevole Presidente, il disastro
di Marcinelle ha accomunato nel dolore die~
cine e diecine di famiglie di lavoratori italia~
ni e belgi. Tutti quindi ci associamo al'le p,ar,o~
le commosse rivolte aUe bmig/Jie di questi la~
voratori. Vorr'ei tuttavia che questo nostro bre~
ve dibattito non fosse soltanto una doverosa
commemorazione, IT!a che il Governo si impe..
-gnasse a :porre in atto tutte le misure nece'Ssa~
rie per ottenere garanzie 'sulla sicurezza d<òl
lavoro per la tutela fisica, economica e mO'rale
dei minatori che lavorano neltle miniere bel~
ghe. N on credo sia necessario spendere troppe
parole per convincervi che nel presentare que~
sta interp,ellanza non sono st'ato animato da
spirito di parte Il nostro atteggiamento du~
rante i tragici avvenimenti credo che lo abbia
dimostrato in maniera chiarissima. I fatti che
noi discutiamo s,ano così ,gravi e dolol"os:i da
porci al di sop.ra di qualsiasi divisione.

Però i fatti stessi in questi ultimi teITl/Pihan~
no dimostrato che il Governo italiano ha vo~
Iuta politicizzare un evento che era, invece,
onorevoli colleghi, solamente un tragico even~
to, una questione di solidarietà umana, ed io
sono <certo che og~nuno di noi, neilla valut,azìo~
ne ,dei fatti e nell'esprimere il suo giudizio, s,a~
rà guida;to solamen'te daUa sua cosci'enza. Pen~
so che non sia necessario attendere i risultati
de~l'inchiesta per affermare che il disastro è da
imputarsi alle condizioni di lavoro delle mi~
niere e a:ll'insuff'icì'e'nza del si.stema di sicurl3z~
za adottato in quelle miniere.

VI sono dei p.articolari che sono di p.er se .

ste.ssi indicativi, come ad esempio ,J'msuffiC'Ìen~
z,a dei dispositivi <contro ,gli 'i'ncendi: la stra~
grande maggioranza delle attrezzat'ure è in le~
gno, le ,porte che dividono le varie gallerie so<~
no !pure in legno, e non esislte una sufficiente
protezione deHa distribuzione dell'ene~gia ele.t~
trica in ,caso di codo circuito Questi, ripeto,
sono so,ltanto dei p,articolari. III fatto :più gra~
ve è ,che le autorità belghe hanno< frapip,os'to
ostacoli dI ogni genere a <chei tecnici e gli os~
servatori esprimessero il 101'00g~iudizio sulle
cause del disastro.

D'altra parte, la situazione non era e non è
soltanto grave nelle miniere di Marcinellle, ma
in quelle di tutti i bacini minerari del Belgio.
V.i lascio immaginare quindi quale rpOls'saes~
s,ere lo stato d'animo dei minatori che sento~
no incombere su di loro il quotidiano pericolo.
,L'amico Spano ha citato delle cifre per dimo~
strare la situazione esis,tente nellle miniere deI
Belgio ove lavorano degli esseri umani, dei la~
vora'tori i:taliani costretti dalla disoccupazio~
ne del nostro Paese a svoJ.gere la loro attività
,lavorativa in condizioni molto diverse da que'l~
le in cui eventual1lIDente 'potrebbero svolgerla
nel nostro Paese

Voglio dare ancora dei dati oltre quelli che
ha dato il coHega s.pano. Le condizioni dei la~
vora'tari italiani nel Belgio sono 'P'articolar~
mente penose Tutti sanno che le min'iere bel~
ghe sono tra le più iprofonde e pericoloOsed'Eu~
ropa; ebbene la stragrande maggioranza dei
nostri minatori è addetta al fondo dene minie~
re, ai, p,ozzi più bassi e, ,come è stato detto,
senza nepipure la garanzia di un'adeguata prD~
tezione e preparazione ,professionale. Secondo
i dati uffièiaI.i, al 30 settembre 1953 su 48.961
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minatori italiani so.lo 1 500 lavorano alla su~
perficie; fra i minatori che lavorano netl fon~
do il 38 ,per cento è ra'ppresenta'co da italiani.

D'altra parte i padr<mi deUe miniere belgho
pr'etendono 'Un ritmo di lavoro sempre p,iù in~
tenso I1)roblemi ,che erano 'in discussione pri~
ma deUa tra,gedia di Marcinelle erano propria
riferiti aHa intensità del lavoro, allo sfrutta~
mento de] lavoro, alla situazione di disagio e
di perieolosità del lavoro. Si pensi che il ren.
dimento mediop,ro Cia([J1"te,che nel 1951 era di
280 chHogrammi di carbone al giorno, è sal1~
to nell 1953 a 768 chilogrammi, e questo au~
mento di produziane, che va sempre più incre~
mentandasi, è stato ottenuto senza che siano
st,a'te portate modernizzazioni ri'levanti negli
impianti minerari.

Questa iÌntensificazione cantinua dell'attivitit
lavarativa per l'aumenta della praduziane è il
risultato di candiziani sempre più penose im-
poste ai lavoratori. Per avere un'idea della fre-
quenza degli infartuni e delle malattie è da
notare che la media degli o.perai presenti al
lavora nan supera mai 1'84 per cento degli
iscri tti alle varie miniere.

Nel 1953, seconda i dati dell'Amministrazio-
ne delle miniere, erano assenti in media 24
mila lavaratari al giorno.

I delegati ,operai alla sicurezza, malgrado
questa evidenza dei fatti, malgrado che quoti~
dianamente diecine e centinaia di lavorata l'i
siano costretti ad abbandonare il lavoro a cau~
sa di infortuni, non sona nè sona stati nelle
condizioni di poterlì evitare mediante maggiari
perfezianamenti den~ attrezzature. N on sana
potuti intervenire per evitare che questa si-
tuazione difficile patesse cessare per dare mag-
giori garanzie di sicurezza del lavora ai mina-
tori belgi e stranieri.

Non parliama de]]e candiziani marali dei na-
stri lavoratari. La maggiar parte di essi sona
allaggiati in baracche mal costruite. È vera
che i minatori italiani pagano una pigiane re~
lativamente bassa, ma (mi riferisca alla in-
chiesta fatta nel 1953) quanda essi sano assenti
dal lavara l'affitta viene aumentato di 70 fran-
chi al giarna perchè le Sacietà, le Aziende mi-
nerarie, la Charbannage BeIge dichiarano che
l'affitta di lavaro è condizianata aHa presenza
dei lavorawlI'i, in maniera che si verifka ,che

,j] lavaratare, anche quanda è ammalata o nan
è completamente ristabilita dall'infartunia, è
castretta a portarsi al lavara se nan vuale
veder diminuite ulteriarmente le sue possibilità
di vita, a causa dI una .gravasa trattenuta.

Del resto, l'onarevole V,igorelli, che è stato
sul posto, ben canasCe quale sia lo stata d'animo
,dei nostri lavoratori e quali siano le condizioni
" ""III cm VIvono.

Sulla situazione ,infortunistica è già stata
detto qualche cosa; vi citerò solo alcuni dati:
nel 1951 si sono veri'ficati 87.839 infartulll con
139 morti, dei quali 127 ,sul fonda. Nel 1952
si sono avuti 152 morti, di cui 75 italiani. Ne-
gli undici mesi del 1953 gli infortuni mortali
sono stati 198, senza cantare i morti in
seguita alle ferite riportate durante l'attività
di lavoro.

Potrei, onorevoli colleghi, dilungarmi, ma
voglio risparmiarvi un lungo elenco di fatti
dalorosi.

Certo è che tutti sono convinti delle difficili
candizioni in cui versano i nastri minatori in
Belgio. In questa situaziane io credo ehe sia
necessario prendere una posizione netta e
decisa.

Nan starò qui a ricordarvi quanto abbiamo
detto negli anni trascorsi ogni qualvolta si è
verificata un disastro minerario nel Belgio; le
denuncie, i suggerimenti, le propaste concrete
di p.rovvedimenti intesi a tutelal'e i nostri lavo~
ratori sona caduti nel nulla. La 10~ Commis~
siane del Senato ha votato all'unanimità die~
cine di ordini del giarno chiedendo provvedi-
menti drastici. Noi, onarevoli colleghi, la dico
can tutta sincerità, avevamo accolto con sod~
disfazione le dichiaraziani del Gaverno seconda
le quali sembrava che esso volesse intervenire
efficacemente s'ulle li nee delle proposte delle
crganizzazloni sindacali: avevama accolto con
soddisfazione tali (liehiarazioni perchè in que~
sto ultima periodo di tempo avevama vista
una certa concomi~an;m, una unità di pensiero,
di desideri, di voleri tra Governo e rappre~
sentanti delle organizzazioni sindacali per :por~
re fine ad una situazione, che ,da troppo tempo
si dilunga, di graVe disagia, di grave perico~
lo'sità per i minatori italiani.

Consentitemi di dirvi ora, e Io dico can piena
rammarico> ch~ alle dichiaraz,ioni fatte, ai pri~
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mi passi volti a risolvere favorevolmente al~
cuni assillanti ed angosciosi problemi il Gover~
no, in questi ultimI tempi, non ha mostrato
dI voler seguire concretemente l'mdirizzo
enunciato.

Vi sono due fatti, onorevoli colleghi, che io
voglio richiamare alla vostra attenzione, e che
hanno dato motivo alla mia interpellanza, fatti
che possono e debbono essere considerati asso~
lutamente negativi. Il primo è la decisione del
Governo belga di escludere dalla Commissione
di inchiesta i rappresentanti designati dalle
organizzazioni sindacali. In loro vece sono
stati inclusi nella commissione alcuni minatori
che non avevano alcun mandato.

Premetto che noi non abbiamo nessuna pre~
venzione verso questi lavoratori che saranno
lì a svolgere una funzione penosa ed assai
difficile; ma quale garanzia possono dare a noi
italiani, a noi rappresentanti dei lavoratori,
ai minatori del Belgio, di riuscire a far affer~
mare le esigenze dei lavoratori se essi non
hanno nè uI1,mandato delle organizzazioni sin~
dacali, nè la pro:te~ione che da questo mandato
deriva; quando l'esperienza dolorosa ci insegna
che basta un semplice gesto di difesa dei pro~
pri compagni di lavoro per essere ,immediata~
mente espulsi dal Belgio? Noi abbiamo una

~el'i'e di casi, ,che ,pot~emmG citare, di lavoratori
italiani, andati nel Belgio a lavorare, che in
determinati momenti hanno reclamato i loro
diritti; ebbene, l'autorità belga li ha immedia~
tamente eS'Pulsi come riottos,i, come sovversivi,
perchè essi chiedevano il rispetto dei contratti
di lavoro, 'Perchè chiedevano di essere consj~
derati -degli esseri umani e non delle macchine,
che debbono solo produrre senza niente
chi edere.

Non conosciamo con predsione quale sia
stata la posizione del Governo italiano di fronte
a questa grave disposizione dell'autorità bel~
ga che tende a rendere unilaterale, anche se
vi è la partecipazione di due rappresentanti
del Governo italiano, il 1'isultato del],inchiesta
che verrà effettuata l1el Belgio. Sappiamo solo
che la nostra Ambasciata avrebbe designato
i lavoratori italiani chiamati nella commissio~
ne e, se così è, di fatto ha avallato, sia pure
indirettamente, la decisione della autor.ità belga.

L'altro fatto è altrettanto grave e riguarda
l'e,sclusione da parte del Governo italiano dei
rappresentanti della Confederazione generale
italiana del lavoro dalla delegazione che parte~

, cipa alla conferenza sulla sicurezza delle minie~
re indetta dalla Presidenza della C.E.C.A.
Questa esclusione è grave, non solo, onorevoli
colleghi e onorevole Ministro, perchè la di~
scriminazione è sempre grave, e contraria ad
ogni principio di democrazia, ma anche per~
chè bisogna tener conto delle gravi conse~
guenze che questa esdusione può avere. Inoltre
questa esclusione rivela un orientamento ,che
sarebbe estremamente dannoso per i minatori
italiani nel Belgio.

È -indubbio che sui passati Governi gravano
delle notevoli responsabilità per la sorte dei
nostri emigrati e in particolare per coloro che
lavorano nelle miniere del Belgio. Ad esempio,
in seguito al disastro minerario del 1953, che
rkordava il collega Spano nella sua interpel~
lanza, seguì una inchiesta e una sentenza del~
la Magistratura belga, ma nè dell'una nè del~
l'altra il Sottosegretario di allora, onorevole
Dominedò, si servì per reclamare ed ottenere
migliori condizioni di vita e di lavoro per i
nostri minatori.

Vi darò un'altra prova delle gravi conse~
guenze cui ha portato l'orientamento dei passati
Goveirni. Nel febbraio 1955 si svolsero i lavori
della Commissione mista di inchiesta per la si~
curezza del lavoro nelle miniere del carbone
belga. In questa Commissione, come ora, fu
negata l'inclusione del rappresentante della
C.G.I.L., perchè il Governo Scelba~Saragat lo
discriminò. Ebbene, le conclusioni alle quali
è pervenuta questa Commi,ssione, tutte accet~
tate dai rappresentanti nominati dal nostro
Governo, sono ~ lasciatemelo dir.e, onorevoli
colleghi, onorevole Minisi;ro ~ un vergognoso
misconoscimento della realtà.

E lo affermo con cognizione di causa, invi~
tando i rappresentanti del Gove.rno a provare
il contrario. La Commissione affermò che la
situazione della sicurezza delle miniere belghe
non sollevava un allarme particolare. Vi faccio
notare che le indagini e la relazione sono del
1955, cioè a dire precedenti di un anno alla tra~
gedia di Marcinene, e ne]lo stesso momento
in cui, giorno per giorno, settimana per setti~
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mana si verificavana infortuni mortali. La
Cammissione mista, ed i rappresentanti del Go~
verna italiana, affermavana dunque che la si~
tuazione di sicurezza delle miniere belghe non
sollevava un allarme particalare. (Commenti
dalla sinistra).

Aggiungeva anzi ~ e ciò è sattoscritta dai

membri della Commissiane ~ can un certa ci~

nisma (aggi passiamo. affermarla) che questa
allarme nan pateva esistere nanostante che i
grafici degli infortuni mostrassero una ten~
denza all'aumenta. La Cammissiane avvertì
per:ciò che i grafici degli infartuni aumentava~
no sistematicamente, pur tuttavia ritenne che
nan ci fasse bisogna di esaminare più apprafon~
ditamente il problema e che non vi erana condi~
zioni allarmanti.

N on vi dico poi, onorevoli colleghi, dei criteri
seguiti per le rilevazioni statistiche da detta
Cammissione. Per esempio, per gli infortuni
dovuti alla 'caduta dei giravi, sono stati presi
in considerazione soltanto i martali. È evi~
dente invece ~ e chiunque abbia delle noziani
di statistica lo comprende ~ che non è possi~

bUe fare delle rilevazioni enucleando solo i
casi più gravi, senza indagare il fenomeno nel
suo complesso. Per giudicare della pericolosità
di una minie,ra nan è salo necessario che vi
siano dei morti, ma basta che vi siano degli
infartunati, sia pure dei feriti leggeri. Nella
cad'Uta dei gravi, per esempio, il fatto che il
blacca caduto, invece di colpire in moda mortale
un minatare lo ha sola sfiorato, ferendala, è da~
vuto esclusivamente a un caso fartuito, non
so, a una particolare pasiziane assunta dal mi~
natore al momento del sinistro.

Comunque, in base a queste r,isultanze, la
Cammissione non giudicò opportuna procedere
ad una inchiesta sistematica per sapere se la
regolamentazione in vigore venisse almeno ap~
plicata, perchè secondo essa tutto era normale
e tranquillante. Nai possiamo affermare in
perfetta buona fede, assumendocene tutta la
responsabilità, poichè i fatti recenti e gli atteg~
giamenti assunti dalla Confederazione gene~
l'aIe del lavoro in questo ultimo perioda lo di~
mostrano, che se la delegazione italiana nel
1955 fasse stata ,composta diversamente, se
non avessero prevalso criteri politici ma di di~
fesa dei minatari, si sarebbero patute evitare

malte altre disgrazie e farse anche quella di
Marcinelle.

Vi prego di cansiderare una analogia tragica
che ancora una volta si presenta tra queste
affermazioni fatte prima del disastro di Marci~
nelle e quelle dell'ispettore del Corpo delle mi~
niere di Grosseto circa le misure di sicurezza
della miniera di Riballa, affermazioni da lui
espresse in contraddizione can gli avvertimenti
dei rappresentanti della Cammissione interna
prima del disastra del maggio 1954. Quel fun~
zionaria del Corpo delle miniere è stato incri~
minato dalla Magistratura ed è in attesa di
giudizio dopo aver scontato alcuni mesi di
prigione. N on so se ai componenti della
Commissione italo~belga, che ha espresso dei
giudizi tranquillanti quando la situazione era
tragica, verranno addossate responsabilità
uguali a quel1e dell'ispettore della miniera di
Ribolla. Comunque, le conclusioni di questa
Commissione di inchiesta sono un atto di ac~
cusa e costituiscpno anche una graVe respon~
sabilità per il Gaverno attuale.

Ma perchè è avvenuto questo? Perchè poco
o nulla s.i è fatto per tutelare i lavoratori emi~
grati, almeno fino a ,pochi mesi fa. Consenti~
temi che io vi dka francamente, ,come è mia
aJbi1tudine, ,che questo dipende da un orienta-
mento generale che biso,gna d'efi,nitiv,amente
abbandonare. L'emigrazione è stata conside~
r,ata da tutti i Governi che si sono succeduti
dal 1947 come una cosa conveniente, per due
aspetti: perchè sottraeva disoccupati, ai quali
non era possibile dare del lavoro, al nostro Pae~
.se e per,chè compor'tava vantaggi valutari. In
pa'rticolare si 'sono tenute in grande rilievo 12
rimesse dei lavorato'ri italiani in Belgio ,che
favoriscono la bilancia dei pagamenti.

I colleghi della lOa Commissione del Senato
ricorderanno nella passata legislatura le pie..
tose di,chiaraz>mi ,che varie volte ci sono venuti
a fare i Ministri ed i Sottosegretari del .Mini~
stero degli affari es'teri per giustificare que-
sta loro posizione, di fronte a dei contratti, a
degli a'ccordi che gettarono $enza nessuna ga~
ranzia i lavmatori italiani alla mercè di datori
di lavoro di paesi stranieri.

No:n si è tenuto conto delle ,condizioni In cm
lavorano, a,d esempio, i minatorI nel BelgIO,
sottoposii ad intimidazioni che si esplicano
dentro e fuori della miniera.
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Non nega ~ e lo dico in tutta tranquillità
di coscienza ~ che da parte dell'attuale Sot~
tosegreta:rio agli esteri e di singoli funzionari
delle nostre Ambasciate si sia cerca1to in que~
st'i ultimi tempi di fare qualcosa per ,i nostri
minatori, di ,prendere una pasizi.one energka,
che mantenesse alta la dignità dei lavoratori
italiani e del nostro popolo. Ma solta:ntociò
non può servire. È necessar,io un chiar,o arien..
tamento del Governo, è necessario impo!rre mj~
gliori -condizioni di vi,ta e di lavoro per i no..
stri minatori, se non si vogliono condividere
le responsabilità del passato.

Ecco perchè, ripeto, noi vi chied,iama di ri~
flettere Iserenamente sulla ,gravità dell'esdu~
sione dei rappresentanti di una ,grande oI'lga~
,nizzazione siThda,calequale è la C.G.I.L. da'Ha
Conferenza indetta dalla C.E.C'.A. Si è voluto
esdude!re .proprio l'oDganizzazione -che non sol.
tan~ rappre.senta la ma'ggioranza dei mina-
'tori, ma che tanto ha fatta -per migliorare le
lorO' condiziani di 'lavoro. N on vi è mO'tiva che
possa g'ilustifkare l'esclusione della C.G.I.L. La
Conferenza indetta dalla C.E.C.A. interessa la
sicurezza nelle miniere, e, dato il carattere di
questa iniziativa, nan si patevano invacare pre~
testi nè posizioni palssalte assunte dalla C.G.I.L
versa 'la C.E.C.A. per l'esclu.sione dei suoi 'rap--
presentanti. Nè possono ,essere invoca'ce l'a.
gioni ,che riguardano 1.0statuto d,i questo ente,
poichè si tratta, come ha ,conf,ermato anche
l'anorevole Pella ieri l'altro in occasione della
riunione dell'assemblea -comunedel'la G.E.C.A.,
di una Conferenza 'intergovernativa, ,tanta -che
a tale Canfere1nza pal,bedpana nan soltanto i
rappresentanti degli Stati aderenti alla C.E.
C.A., ma è stata invitata anche l'Inghi~terra,
affinchè parti anche essa il sua c.ontributa nella
rkerca di metod-i sempr'e mi,gliari di difesa del
lavora nelle miniere.

D'altra parte, vorrei rico:rdare all'onorevole
Mini'3tra de'l lavara chell Ministro dell'indu~
stria francese nella riunione -che decise la con
vOocazian-e,dell'attuale Canferenza per la sicu.
rezza nelle miniere, in cui era presente il no~
stra Ministro .onorevole Cortese, ebbe a soste..
nere che le dele,gazi,oni che dovevano illlterve--
nire alla Canferenza stessa davevana avere
una adeguata rappresentanza di tutte l,e Ol'ga~
nizzaziani sindacali. Tanta ciò è vera che i rap~
presentanti dei lavoratari furono parta ti da

due a quattro af,finchè tutte le arganizzazioni
,sindacali esisrtenti in ogni singala Paesepotes--
sera es'sere rappr,esentate in una .canferenza
che esaminava delle questiani di -profonda uma~
nità, atte a sallevare i sacrifici, le sofferenze
dei lavoratO'ri che lavorano ,in tragiche condi-
zioni. Ma quella che mi preme mettere in rilie-

. vo è che i ri,sultati di questa Conferenza
avranno valore anche per i minatori italiani.
E perchè ci avete escluso? Pe!rlchè avete escLuso
i le,gi,ttimi rappresentanti dei lavoratari ita,]ia~
ni da una Confel'enza ave 'si esaminano dei
p-rolblemi ehe interessano la vita, il lavoro, ia
sicurezza ,dei nostri ,lavoratari? Tutti sappia.
mo -che la ,situazione infortunistka nelle nostre
m'iniere è g:l"ave; ne sona testimonianza i gràvi
disastri di Ribolla nel 1954, e di Morgnana,
avv:enu'to 10 scarsa annO'.

E vai ci esdudete, vi assumete la rels'Pan~
sabilità degli eventuali disastri futuri; s'pe~
riama che questi nOonavvengano.! L'indke de..
gli infortuni nelle miniere italiane. rivel,a 'an~
che essa una situazione q'uanto mai preoecu.
pante; ed appunto in tale situazione si vuole
impedire la partecipazione di un'organizzazia--
ne sindacale come la C.G.I.L. ad una Canfe~
l'enzache deve discutere qua:li misure si deb~
bano adotta're ,per ga'rantire una maggiare si~
curezza nelle miniere. Vaglio rkardare che la
C.G.I.L. ha preso l'iniziativa, attraversa i p-ro~
pri parlamentari, di due di,segni di legg:e maUo
impartanti: l'uno riguarda l'istituzione degli
addetti alla sicurezza, 'l'altro la rifOlrma della
legge di palizia mineraria. Naturalmente que.
sti due pragetti, da lungo tempo presentati,
giaociano impolverati neHe varie Cammissianl
del nostro Parlamento. Ma, mentre nan ven~
gano in esame 'questi 'progetti d'iniziativa 'Par~
lamentare, che patrebbera risolvere sia pU're
parzialmente alcuni 'problemi che assillanO' la
vita dei lavoratori, si esclude l'organizzaziane
sindacale -che r,appresenta la maggioranza, Ise
non la qua1si tat.alità, dei minatori italiani dal
parteci.pare ad una Conferenza che affranta
internazionalmente dei problemi che inte!I''es~
sano anche minatori italiani!

Si tratta di ,due provv,edimenti che -potreh~
bera c-ancorrere efficacemente a diminuire il
numera delgli infartuni, cioè a dire che riguar~
dana la vita di mi'gliaia e migliaia di lavar:ato~i.
Sona dunque, come wdet.e, anorevoli colleghi,
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al punto sostanziale deUa questione. iSarebbe
ingiusto e disumano che le .condizioni di vita
dei lavoratori nelle miniere, in partiwlare del
lavorwtO'ri italiani emIgrati, ,continuassero ad
ess'ere quelle che sono. N on è possibile ammet
ter,e che, nonostante i progressi della tecnica
e le somme ingenti che vengono spese nel mon
do per le ricer.che sÒentifiche, centinaia di mi~
~liaia di lavoratori debbano continuare a lavo~
rare sotto l'incombente 'pericolo di un,a morte
o!f'ribile. IQ:ueste possibilità della tecnica devono
eSiSere obbligatoriamente impiegate in tutte le
miniere, perchè è inconcepi'bile ,che si 'condan..
nino dei lavm,atori ad un rischio continuo della
loro vita, in aperto contrasto 'con le condiziom
di progresso tecnico ragg'iunto dall'umanità;
nè ,che si de'b!ba rinunziare alla ,coltiv,azione
d.elle miniere per il fatto che i ,padroni 'si rifiu~
tano d'i attuare adeguati investimenti peT' la
sicurezza. Non S'i parli, onor,evoli colleghi, d~
fatalità pokhè questa generalmente non c'en
tra. Ogni qual volta un disastro colpis,ce dei
l.woratori, .quando ne andiamo a ricereare la
caus,a, la fwtalità c'entra per ben poca ,cosa.

La responsabilità maggiore è di ,coloro che
00er,cano ,con tutti i mezzi di trarre un ma.ggior
pro.fitto dall'attività lavorativa svolta dagU al.
tri, senza tener ,conto del fatto che chi sv01ge
questa attività è un esser,e umano e che nello
svol,gim8lnto di 'questa può anche perdere la
vita.

Dobbiamo fare qual,cosa, ma per ottenere
successo in questo campo non bastano le .af~
f.ermazioni, non bastano ne'ppure le buone in
rtenzioni. 00corre che g'li industrIali belg,i del
carbone cambino strada.

N ai sappia:mo che gli industriali Ibelgi sono
pote,nti 'e, las.ciatemelo dIre, anche suffi.ciente
mente cinici. Una serie di interessi, onorevoli
colleghi, onorevole Ministro, è intrecciata in
questa questione, ma ,per lottare efficacemente
occorre servirsi della coHa'borazione dei lavo~
ratori, non ,tagliarli fuori.

L'esperi,enza ei ha dimostrato che le Com
missioni governative composte come per il pas.
sato, fanno sì che l'aspet1to ,politico 'prevalga.
Occorr.a servirsi dei rap,presentanti dei lavo~
ratori (p'erchè si trabi~a della loro difesa) indi
pendentemen~e daUa p,arte in cui militano. È
indispensabile difenderli questi lavorakori; è
indispensabile ga:mntire ad essi il diritto alla

vi:ta, è ne,cessario dare ad essi ed aUe loro
famiglie siourezza e tranquillità.

È doveroso ricorrer'8 ai lavoratori ,per otte-
nere il contri'buto della loro esperienza e pOl~
chè si tratta della loro vita essi hanno il
di1ritto di intervenire i'D tutte le decisioni cht~
li riguardano direttamente.

È per ,questi motivi, onorevole Ministro, ano.
revoli colleghi, che io vi chiedo, a nome del mio
Gruppo e mi si consenta anche a nome de.i lavo~
ratori minatori italiani, di esprimere un auto~
revole parere sugE impegni ,che il GO'verno ha
assunto e ,che intend,e a'ssume!I"e per oper,are
concretamente per la tut,ela .dei nostri lavora
tori in Italia e ,all'estero e di non allontanarsi
dalle linee che sembrava voler seguire .sUblto
dopo l.a tra,gedia di Marcin-eIle.

E-sdudendo i te,cnici r,a.p:presentanti della
'C.G.I.L. 'dalla Commissione d'inchiesta per
l'ac,certamento delle responsabilità sul di'sas'bro
di Marcinelle;e dalla Conferenz,a per 1a sicu~
rezza deJle miniere, il Gov'erno belga e il Go..
verno italiano hanno avvalorato la tesi che si
procederà ad una inchi'esta ammaestrata per
quanto riguarda le responsabilità singole 'e col~
lettive del ,pad~onato belga e che i risultati della
Conferenza per la sicurezza delle miniere :sa.
ranno improntati non alla ricerca dellasieu.
rezza dei lavorator'i a:ttraverso mezzi dr,astici,
ma alle esigenze €,sclusive della produzione,
pokhè non interes,s,a ai proprietari delle ml~
ni'ere belghe ~ lo hanno dimostrato ~ la vita
dei }.avo~atori italiani, ma 'Solo di 'poter rag.
giungere una determma:ta produzione. ,Quello
che interessa allo Charbonn,age belga ed inter~
nazionale è la linea produttiva che ha sempre
trovato so:stenltori ovunque e che ha trov,ato
anche sostenitori nei dicasteri italiani che si
occu.pano di questo prolblema dal 1947 in avan
ti. La ,causa per cui dobbiamo batterei, quindi,
è così 'gr,ande, e la linea di co'ndotta che si deve
,se,guilreè così evidente che non è possibile che
sussistano in questa Assemblea sostanziali di
veI1genz,e. Se non vogliamo sentire il peso dl
gravi responsabilità e se vogEamo ottenere che
i nostri lavoratori siano garantiti negli 'elemen~
tari, minimi diritti, ascolti.amo la loro vo'ce,
seguiamo la 'strada ,che essi ci indicano, ab~
biamofiduda in loro.

Così saremo certi, onorevoli colleghi ed ono~
rev,ole Ministro, di operare non solo nell'inte
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ress'e del Paese secanda il pr,incipio deHa Isoli-
danetà umana ma fVnche secanda l'!interesse
di tutti i 'lavaratari italiani, che attualment<~
attendono una saluzIOne -che dia ,ad essi una
certa garanzi.a di potere ,continuare a lava~
rar,e neHe miniere can un minima di Sl,curezza
per l,a la:ra vita.

Cerchlama di spaliticizzare il prablema, cer~
chiama di ridurlo ,aI1'a,spetta l"eale e solo ,casÌ
sarà possiblle tutelare i lavoraton nel Belgio.
Altrlmenti Chl ne sul:)lrà le più gravi conse
guenze saranna questi stessi lavaratari. (Vw~
applaust d"alla sini'$tra).

\

BRESIUENTE. Il senata,re Cermlgnani ha
facaltà di svolgex e la sua interpellanza.

CERMIGNANL Signor Presidente,' onore
vale Mini'stro, onorevali calleghi, :per illJSenrml
m quelsto dibattita mi valga Og'lgl di un dolo
rosa privi1egia, essere cioè abruzzesle, e di quel-
la prarvincia di Pes,cara che ha data i1 numero
più alta di vittime italiane nell'iimmane di's,a~
stra mineraria Idl Mardnellec

Signar,i del Governo, io ho avuta insieme
ad altri la ,possibilità di vedere da vi'Dinoll
dolore e il lutta che hanna di rec'ente taccata
1'A'bruzza. Dalla sofferenza che non poteva
nOon impadromrsi di me è scaturi.to neces'sa'fia
mente quell'impegno ,che già, carne 'Uama,
chiunque deve sentire, ma che un parlamen
tare deve sentire a,neor plÙ; fare quanta è nelle
praprle :p,ass,ibllità perchè da tanta sventura
scatur~sca quella farza che ci scuata e ci spin~
ga ad apere cancrete e tempestive.

Nai abbiama lavarata in quest'Aula e nelle
Cammissiani, ci siamo accupati di tantissime
ease, abbiamo 'lungamente e vivla'c€mente di~
:scusso d:i tanti problemi, ma io mi damalnda,
vi damando, se si sia in tanti anni mai affron-
tato per risalverla, veramente, il prablema
della miseria e della disaccupaziane.

Dapo dU2 mchieS'ce condotte, io pensa, per
affrantare e risolvere ,prablem'i di vita e dl
dlgnità nazionale og;gi nOonabbiamo quasi altro
che una panderasa documentazione 'in valuml
e forse una ,platani.ca intenzione 'g,overnativa
di affrantarecosì vitali problemi in obbedien~
za alla nastra Castituzione. VOiglia dire, anq
rev'oli calleghi, 'che il nostro lavaro per meri~
taria che sia sta'to, avrebbe ,dovuto avere, r.j~

tengo, altri risultati, almeno in questo ,cam,po.
Ed a me pare che i morti di MaroineUe oggi ci
richiamina alle nastre PIÙ vere ed essenziali
responsabilità di ra.ppresentanti del 'pOlpalo,
perchè dalla sciagura abbia inizio la battaglia
cantra le 'cond.i.ziam che tale sCIagura hanno
-contnbuita a rdeterminare.

Fame, miseria e disac-cupaziane ,castituis,cano
IIIsllnistro trinamio che spmge i nalStri lavora.
torI a ricercare all'estera una accupaziane ,che
invano. essi cercana in Patria. Le numeltO'se vit
time lta.hane di Marc'ineUe pravengano da zone
econamicamente e sacla'lmente fra le più de.
press€ del nostra Paese: Friuli, Abruzz'Ì e ,Pu
glie. Vittime non dI una fa'tali<tà, ,carne pia;ce
credeil'e a finge.re di credere da parte di ceti
irresp.ansablli, ma vlttlme predes,tinate e qua~
si designate da tutta una situazione ipolitka,
la cm responsabilità :Sla remata 'che pross,ima
è da imputa:re alla .classe dominante, sorda e
insensibile sempre alle più elementari neces~
sità della grande maggioranza del 'popala ita-
liana.

La sdagura che tanta sg,amenta ha suscitata
neL mio Abruzza, e particolarmente nella ,pro
vin0ia Idi Pescara, dove interi :paesi sOlIla in
lutta, attende ancora una sp,iegaziane che forse
si avrà da parte della cammissiane d'inchiesta,
in oui giustizia ed onestà avrebber,a ,dovuta
,cansigliare di includere rappresentanti sinda-
cali de.}nastro Paese. Camunque le spiegazioni
nOonp,atranno sanare il tra,gica stato di fatta
che SI è creata, nè le provvidenze 'gavernative
ed ex'tra 'gavernative adottate e da adattare
saranno mal tali da dissipare la somma di
dolare ,che sembra aver impregnata di sè l'at~
masfera dei borghi, dave il dalore d'eUe madri
si .imp,ietris,ce in una veramente imp're'Ssionan~
te compastezza. Ma UlJa domanda :passiamo
porre a nai stessi: perchè il numero delle vit-
time abruzzesi è casì alta? La rispo'sta ci viene
anticipata dalle conclusioni ,cui a suo tempo
pervenne la commi'ssione parlamentare d'in~
chles'ca sulla disac,cupazione, descrivenda la mi.
seria dell' Abruzza e del Malise: «Si può dire
che 10 stata di miseria dominante nella regione
degli Abruzzi e del Malise è quella carri'Spom.~
dente al p.a1nee alla mela, vale a dire .n gra-
dino più a 'contatta 'con quello della miseria
assoluta ». Ed ancora: «Gli Abruzz,i e MaEse
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Bono se non l'ultima certo fra le ultime regiom
della stessa Italia meridionale e insula,re ».

Ohi dell' Abwzzo conserva il poeUoo cliché
che di esso hanno creato gli arUs,ti, ,spe,Cleil
D'Annunzio, si disilluda dI fronte a 'questo
quadro più vero, più crudo, più drammatirco.
Da Manop,pello,che ,conta dr<ca 7.000 abitantI
si parte ~ altro che sonno di Aligi! ~ si
parte per 1'Australia, per 1'Argentina, per 11
BeLgio, per le miniere di Monte N eve nel Ca--
naJdà. ,Mano.ppello ha ,più dI un mi'ghaio di emi,.
,grati: 325 in BelgIO, 250 nel Venezuela, 200
in Argtmtina, 100 in Aus'tralia, 150 nel Ca
nadà, 100 nel Brasile. E sarebbem anche più
se ..........:'come avv1ene 'un ,po' III tutti ,gli altri
centri dove l'emIgrazIOne è forte ~ mare'scialli
deicar:abln,ien e curati nOonfossero prodIghi
di veti discriminatori in tema d,i pas<saporto
verso citta,dini rei di aver partecipato a qual~
che sciopero alla rovesda o a qualche aJgi1ta-.
zione per ottenere lavoro.

Nè è tutto qui, poichè anche alcunI dei for~
tunati ,che lavorano III miniera o ,presso qual~
cuna delle industrie esistenti nella vallata del
P,escara bene spesso emigrano a 'causa dei Iba,ssI
salari del tutto inadE.guatI ai :bisogni e 'comun
que non in Ir:apporto alle pI'es'tazioni di lavoro.
N al parliamo di minatori, ma non s'empre eSSI
sono tali, ,come 'Per esempio alcune tra le vn;~
time di MarcineUe.

Si tratta molto s,pesso .di contadini a oui la
terra non assÌlcura un redd,ito 'suffidente. Nè
i minatori di Manoppello, Let'tomano,ppel1o,
Scafa, Ro,ccamorice e Turrivalignani rinun~
ziano nelle ore libere a tornare e,ontadini, pur
di integrare con prodo.tti della poca terra le
loro magre possibilità di eSlistenza.

Le amministrazioni locali, anche quando lSo~
no coraggiose 'e capaci di iniziativa, non pos.
sono rimontare le ,conseguenze antiche e nuove
di una politica governativa volta all'ordinaria
amministrazione, se non addirittulra al .più
irresponsabile nullismo. In una regione pre~
valentemente montuosa come è la regione
abruzzese, dove il fenomeno dello spopolamen-
to presenta punte 'Preoe,cupanti, 'che cos,a s,i fa
di veramente concreto per arginarlo e ridare,
con ,prospettive di lavoro e di esi1stenza, fiducia
ai fUIDgitivi? A che ,cosa se,l'vano le leggi vaJrate
a questo scopo, se i finanziamenti ,che dovreb.
bero renderle operanti Soono irrilevanti e del

tutto inadeguati? Forse 'che i ,cantieri dIlav,oro
sono tali per numero, qualità e finanz,iamentJ,
da assorbire i moHi dIsoccupati 'e sottrarl',
,con le loro farruglie, alla fame quotIdiana?

Domande retoriche fOY'Se,questio,ni miUe
volte inutilmente dIbattute, ma ora v,orremmo
che la sciagura di Maromelle impegnasse final~
mente il Governo ad una poEtica davvero 'ca-
pace di aprire prOSlJettive di svilup,po alla re~
gione abruzzese, utilizzandone sia le risorse
na,turali, sia la potenza di lavoro e di g€lniahtà
de.i StUOIabitanti.

È necessaJrio preliminarmente che le indu~
strie attualmente esistenti in Abruzzo, in modo
specIale quelle esistenti nella provinci,a d,i Pe,
Bcara, si ÌIr~pe.glnj.noad assumere alle loro ,dI.
pendenze ,gli emigrati abruzzesi ancora resi
denti nel Bel-gio e desiderosi di rimpatriare.
Oiò :per il momento si ritiene po.ssibile, indi
pendentemente dalle prospettive future, .che
dovrebbero. e potrebbero essere tali da elimi
nare per sempre questa no'stra piaga della di-
sotC-cupazionee della c,olnse,guente emigrazione.

lA Manoppello, per esempio ~ dove esistono
profondi giacimenti di asfalto e una pietra cal
care ottima per la pr,oduzione del ,cemento ~
la società S.A.M.A. nel 194.,6 oc,cupava oC>Ìrca
2.200 operai; nel 1948, nonostante Uilla duris
sima latta sostenuta ,dai minatori, riuscì a .li~
.cenziarne la metà, riassorbendone in seguito
solo 200 nel cementifki,o di Scafa. Ciò spiega
perohè molti dei mortI di Marcinelle sono della
zona mineraria di Manoppello, Lettomano.p~
pella, Turrivalignani e Roccamorke: i licen
ziati del 1948 soOnoaThdati a morire nel Belgio.

Allo scopo di dare occupazione ad altri 300
minatol1i circa, la direzione della S.A.M.A. po
trebhe accedere all'idea di istituire il quarto
turno, riducendo a sei le ore di lavoro gi,or
naliere. Ed altrettanto potrebbe essere fatto él
Bussi dalla Montecatini, con l'istituzione del
quarto turno. per i reparti a cicloc,ontinuo. Ma
il prablema, come ho già detto, va affrontata
,con serio impegno e a fondo in sede politica,
perchè le tragedie della miseria e della fame
non si ripetano più nè in Patria illè fuori.

È compi,to 'pf\oprio ded legislatori e dei Go~
verni di fare in modo che i cittadini di uno
Stato non ,escano più daUe loro case in cerca
di lavoro in terra straniera e tallltomeno vi
trovino la morte.
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E che j priv,ileglati dalla fortuna diment.i~
chino una volta tanto i loro interessi per ,CUt
le vite umane diventano macchine e dfre, Iper
aprirsi ad un senso dI umanità almeno davan-
ti a questa scia,gura e alle altre ,troppe nume
rose consImili sCIagure. E guar,dino senza pre
giudizi di Cilasseo di parte e 'si risentano uomi~
ni di fronte ad altri uomini e pensino se stessi
e le proprie famiglie al posto delle v,ittime e
delle 101'0 fau1l'glJe; confrontlllo,riflettano,
facciano paragom e f.orse capi:ranno che ad
essi spetta collaborare- col Governo e col Paese
a dare quanto ad ogni uomo e ad ogni citta--
dino è dovuto: un lavoro suffiÒeute e sicuro.

OggI in Abruzzo la perdita di questi uommi
è più amara perchè SI sa .che 1'Abruzzo stesso
potre1bbe dare lavO'ro per tutti i suoi figli, solo
che .lo voglia il Governo, predIsponendo un Ipia
no di indus'trializzazlOue da real1zzare con
prontezza avva,lendos,i delle risorse che sono
molteplici e tali da assicurare il migliore dei
successi; e non ad esclusiv.o vanta~gio, come
purtroppo ora avviene, di 'gruppi monopoli~
sUci, ma deUa intera collettività regionale e
nazilonale, o,ltre che degli stessi lavoratolri lo~
,cali. In altri termini gli a'bruzzesi sanno che
nella loro regione Il petro.lio ormai affiora'to da
più pozzi apre prospettive immense per lo svi-
luppo industriale della regione e de,l Mezzo.-
giorno, a patto ,che si vengano a creare le con
d,izioni 11e<cessarieper un effettivo avvio di tale
processo. Di queste condizioni, ,co,sì come esse
sono state sintetizzate neUa mozione 'risolutiva
del con vegno regionale abruzzese indeUo dal
partito socialista itaEano in merito al petro~
lio e alla industrializzazione ,del Mezzogiorno,
di queste condizioni farò un rap,ido ,cenno. E
ciò non per speculazione pohtica, poichè mi ri~
terr2i spregevole a me stesso, ma solo per por~
tare qui la va,ce più appropriata, quella uscita
a suo tempo da queJle stesse po.polazioni che
oggi 'pian,gono i loro morti. Le ,condizioni ne.
cessaTie alla rea'lizzazione di un programma
di industrie.,lizzazione de,gli .Atbruzzi e del Mo
lise ,possono essere così riassunte: «1) nella
soluzione del problema della defidenza e della
integrazione della produzione dell'energia elet-
trka nazionale con lacostruz.ione {lI cen traE
tsrmoeIettri-c'he per stabiJ.ire un compIesso eIet~
trico dell'I.R.I. (distaccato ,dalla Confindu~
~;tria), una pohtica -dei prezzi della energia

elettrica aderente alla necessità dI -sv,iluppo in~
dust'l'lale del MezzoglOrno e deHe I,so.lein modo
da costituire un positivo incentivo alla inizia.
tiva privata nell'at.tIvità di industrializzazio
ne; 2) nella necessità dI larghi 111veshmenti
pubblici ehe lo Stato è so,Hecltato a praticare
nella nostra regione e nel Mezzogiorno 'per l'in
IStallaZlOne di industrie di base quaIi: a) im~
pIanto industriale per la lavorazione dei rj,c..
chi ,giac,imenh di bauxi,te i cui rkavati ,di aHu~
mmio e ,leghe varie possono rappresentare un
avvlO congruo per la ,costruzione di pic,cole e
fi102,dlefablbriche per la loro ,lavorazione; b) im-.
pianto per Ia fabbricazione di resine sintetiche
che rappresentano la materia prima per la
fabbricazione di manufatti di largo uso (pla~
stica, naylon, isolanti, ecc.) capace di pro~
muovere uno sviluppo di piccole e medie at~
tività industriali da parte di amprenditori
privati locali; c) impianto per la fabbrica~
zione di prodotti elettro~meccanici; d) im~
pianto industriale per la fabbricazione di fer~
Wizzanti per l'a,gricoltura; e) impianto 'per la
raffinazione del 'petrolio in loco. Altri elementi
indispensabili per concretizzare l'avvio ad una
attività di industrializzazione facendo leva
sulla iniziativa privata debbonorkercarsci:
1) in una politica 'creditizia ehe aiuti l'artigia-
nato, la piccola e media industria nell'attività
di esercizio; 2) ,in un a politica di finanziamenti
statali (anche a mezzo deUa <Cassa del Mezzo-
giomo) per ai~tare e promuovere lo sviluppo
di impianti di pÌ-ccole e medie industr,ie; 3) in
una politka tendente a praticare agevolaz,ioni
per l'acquisto di aree 'Plibblkhe necessarie per
la costruzione di impIanti indus'triali; 4) 111
una politica di agevolazioni e sgravi fi'scali al~
l'artigianato e alla piccola e media industria al
fine di consolidare e sviluppare le attività lo~
cali.

Nè in ,questa op2ra di risanamento econo-
mico e soc,ia'le potrà essere ancora a'ccantonato
Il problema dell'istruzione tecnica, se si ,con
sldera quanto essa aUualmente SIa inade'guata,
poehi essendo nell'Abruzzo e nel Molise gli isti
tuti che a tale istruzione provvedono. È ne,ces
sano invece dare ai nostri lavoratori la quali~
ficazione necessaria oltretutto a sottrarli al
sordido sfruttamento che di essi v,iene fatto
dalle forze capitalistiche nostrane e straniere.
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Ha cercata dI tenermi, anarevali calleghi, sia
pure per sammi ca'p,i, cam'era oppartuno, 3!d
aJ:1gomenticoncreti, evitandO' di f.arzare le tinte
e di cadere in va,cui s'entimentalismi. -

Ma nan per ques'ta dabbiama negare al sen~
timenta umana di pietà il sua giusta valore e
bandirlo came inoppartuna ,in una aula parla-
mentare.

Questa p'ietà ci soUecita a restituire almenO'
Je salme a quelle famiglie a .cui uamini vivi
fu rana stra,ppati.

È nostra davere evitare che nan venga elusa
la legge belga suUe miniere disastrate e che
nan venganO''restituite ~ carne in malte altrE'
similI ac.casioni ~ delle hare vuote ,per af.
fretta re la riattivazione delle mini,ere in cau
sa: dobbiamO' ciaè fare quanto .pO's.siama per.
chè .gli interessi del capitale nan ,prevalganO',
come traplPo spesso :lIcca.de,sulla legge nata per
la 'tutela del ,lavora e la rendanO' vuota di 'can~
tenuto.

Questi, anarevolicolleghi e membri del Ga~
verno, i ll{mtri più elementari daveri. (A})~
pl'ausi dalla sini'stra).

PRESIUENTE. IJ senatore Bal1baro ha fa~
coltà di svalgere l'interpellanza presentata
insieme can i senatari Grollalanza, Franz.a,
Marina e Presti-simane.

BARBA'RO. Onarevale s.ignar PresidenL8,
anorevale MinistrO', onarevali sena'tori, pur 8'S~
sendo quanto mai lontani, come Gruppo e come
persone, da qualunque idea di speculazione po~
liti.ca sulle catastrofi, che, purtro.ppa, di flre~
quente calpis.cana ed affliggonO' l'umanità, spe~
culaziani palibche, .che da,l prafonda dell'ani"
ma detestiamO' .e depr.echiama, nan ~atremma
in questa dr.castanza tacere -senza venir mena
ad un nastrO' preoisa dovere! La graviità del.
l'eventO', e anche la frequenza di tragid fatti
simili, che ca'lpis-cana la nastra popalaziane di
lavoratari, i nostri eroici lavara,tOlrÌ, ci impan~
gana di farI a ; anzituttO' per anarare le vitti~
me cadute sul lavara, insidiasissimo e perica.
losissima Po.sto di lavara nelle nere viseere di
una terra straniera, in secanda luogO' per riaf~
fermare tutta la nastra piena, affettuosa, ope~
rante salidarietà umana verso le derelitte fa~
miglie delle numerose v,ittime, le quali famiglie
debbono essere aiutate, risollevate, riportate,

direi quasi, nuavamente alla vita, ed infine per
traJ:1re dal triste passata e saprattutta 'qal tri~
stissima .presente ammaestramentO' ,per .j.] fu~
tura I...

n p,erenne dramma, d,irei, biolagico, demo..
grafica, ecanamico, sociale, e cioè di vi,ta, di
espanS'iane, di avvenire del pO'pala italiana ci
si ripresenta, in tutta la sua nuda verità, nella
tra.gedia della miniera di Mardnelle! Si deve
favarire od avversare l'emigraziane? Antka e

1 vessata 'questione, su cui tutti abhiamo fatto
studi più o meno profondi. CO'me non ricor..
dare, per non dire d'altra, sia pure di sfuggita,
,i grandi mavimenti emigratori della secOonda
metà del secolo scorso di europei, di circa .cin~
quanta milioni di europ.ei, verso tutto il mon~
do, e fu tanto imponente allora il fenomeno
che un insigne studioso, il Ratzel, lo definì il
fenomeno di eUl'opeizzazione della terra? Come
non r>Ìcol'dare i nostri eroici emigranti, che nel.
1888, quando fu dal Brasile abolita la schia~
vitù, con un'a'udacia veramente leggendaria,
con. una temerarietà senza 'l'uguale, ~ e ;poi

si :parla di scarso spirito d'iniziativa da
parte deUe popolazioni meridionali, mentre
nulla è più falso ed offensivo di questo ~

affrontalrono tutte le insidie, i ipe,rkoli,. i
sacrifici e andarono verso il grande 'con~
tinente. .con il viaggio pagato, per sostitui~
re ,gli s,chiavi? Come non 'ricordare .il milione
o .qurusidi italiani che ogni anno all'inizia del
secolo, poco prima de.lla prima guerra mOon.
diale, partiva lasciando tutto, la familglia, la
Patria, per andare ,incontro ad una sorte :spes~
so quanto mai avversa? Come non ricordare,
per contro, la nerissima ingratitudine, direi,
di tutto il mondo, sénza discriminazione di
sorta, che al pppolo italiano ~ che io conStidero

ed è il lievito della civiltà umana in ogni tem~
po ~ chiuse tutte le porte, sbarrò tutte le vie,
dopo che esso aveva fecondato quasi tutte le
terre del mando?

Durante il ventennio tale problema non esi.
steva nemmeno, perdhè l'.espansione e la .calo.
nizzazione specialmente nel Continente afri--
cano assorhivanO' l'eccedenza demografica. Suc~
cess-ivamente il problema si ripresentò; e rIu
cansiderato ~ pare financo strano ~ non sol,a

mente con un ,certo favore, ma anche con s1m~
patia e 'quasi .con entusiasmo. L'uomo, onore-
voli senatori, spesso, come quell'anima[e, che
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non nomino per ovvie rIDgioni parlamentari, di ~

mentka, è portato all'oblio, dimentica tutt,),
troppo spesso! Forse è un segno della P,rovvi..
denza, perchè se ri'col'dasse nOn potrebbe vive~
re; ma dimenticare certi dolori e certe piaghe
,è pericoloso e dannoso! .oggi non credo che tale

stato d'animo possa perdurare. I più ardimen~
'tosi dei nostri giovani si lanciarono nelle le-
glOm straniere d,i varia tinta .8 spesso ,si co~
p,rilt'ono anche di ,gloria; altri si gettarono
a 'capo fitto nelle tenebrose ed insidiose mi~
niere, come quelle del Belgio, che hanno un
tristi,ssimo primato di sCIagure, a malgra~
do del Governo socialista, che nel Belgio
sta a governa're quel lontano Paese e ,che quin~
eh ha la responsahilità politka ,di quanto ac~
cade.

La discussione ampia, ,profonda, spesso
drammatica del Senato, che io, come al sOoMo,
ho ascoltato e seguìto con doverosa e religiosa
attenzione, ha fatto ,conoscere cifre, che già
sapevamo, veramente impressionanti sul:la
grandiss.ma percentuale di italiani ,esistenti
proprio neUe zone più pericolose specia1mente
delle miniere del Belgio. I morti di Mar.cinelle
sono per più della metà italiani: tragica
contabilità ,della mO'l'te, e quanto mai eloquen~
te! .

"
Gli altrI lavorattori 'sono ancora sapien-

temente risparmiati almeno nella ,generaUtà,
mentre al .contrario i nostri sono r'8'clutati e
gettati allo sbaraglio anche dopo quello che è
successo a MareineUe. Infatti anche in Fran.
cia si fanno scorribande fra gli ,italiani per
portare nuova carne... all'inferno di quelle.. ,mmIere... .

ALBE.RTI. Carne da mmie:re.

BARBARO. Orbene ,tutto ciò, onorevoli se~
natori, 'è ,doloroso, ,ignobile, detelstabile e con
s'2guentemsnte va ad ogni ,costo stroncato! p.er..
petuare questa situazione e questo stato di
cose sarebbe addirittura mos'truoso, ,per non
rlIre criminoso!...

Certo, fa merav,igha pensare, che in una
umanità, che si dice costantemente >Civile,Vi
sIano sp:roporzioni tanto profonde tra una Na~
zione e l'altra.

.sono reduce da un recente viaggio ed ho
qumdi impre.ss,iom più vive e fresche di quello
,che avevo sempre oSiServato e che avete ,certo

osservato tutti voi. Indubbiamente vi è molto
mmore ,giustizia sociale tra Ie N azioni ehe non
nelle N azioni, come ad esempio la nostra Ita~
lia. Basterebbe dare una occhIata ai rapporti
d,i densità territo'riale odi 'popolazione rela~
tiva e cioè fra popolazione e territorio, in
specie produttivi, per trovare una impres
sionante conferma di questa mostruosità pure
da tutti supinamente accettata come ineluttabi~
le, inevitabile e quasi fatale! Fate uno studio
comparativo tra i rapporti medi di densità della
popolaziane della terra e quelli de]]e zone come
l'Italia, aplpure tra n rapporto di interi ,can~
tinenti e queUo dell'Italia e vedrete l'enormità
della sperequazione. E questo vale nOiTIsola-
mente per zone vastissime e lantanissime, ono~
revoli senatori, carne l'Australia, il Canadà,
l'America meridionale, la Rus'Sia e'c.c.ma anche
per zone vi,cinissime, >come la Francia, in cui
si percol'lr'ono dec,ine,per non dire -centinaia,
di ,chilometri senza vedere una casa, un 3!bi~
tante, una ,coltivazione. E dire, >cheoggi i fran~
cesi atterriti per l.e sorti ,piuttosto tra'giche
dell' Africa settentrionale e partkolarmente
dell' Allgeria, Isc!\iv,ono sui 101''0 giOlr'na.li, che
l'Algeria è la Francia L. Ed allara, che cos;:t
dovremmo dire noi della Libia, della Cirenaica,
della Eritrea, della Somalia ecc., tenendo sa~
prattutto hen presenti ,gli accennati ra1pporti
di dens,ità teI'lritoriale e di 'Popolazione rela~
tiva?

A questo punto, e vado rapidamente alla ,con~
dus,ione, 'bisagna studiare, esaminare e ded~
òer~, quale deve essere ~'orientamento poli..
tica da se,guire per l'avvenire!

Se il i'enomeno emigrato:do non 'può ancora
essere assoribito da forme di ,collaborazione e
cli penetrazione economica collettiva, che so ~

pratl.utto vanno indirizzate ver'so il Continen
te afrkano, bisogna curare questa fenomeno
emigratorio, bisogna seguirIo, biso~na d.j,sci~
plinarlo, bisogna protelggerlo ,con tutti i mezzi
pos'siibili, ,con tutti i mezzi a dispolSizione. :Se
l'emi'grazione, come s,i è detto sempre, è an~
cora un male n:e'cessario, ebbene, i mali ibisogna
curarli; e perciò dobbiamo ass'isterla p,er eli~
minarne le conseguenze funeste e ridurne lo~
gicamente al minimo il danno relativo!

La discussione dI ieri su ,Suez e la 'stessa
,crisi di Suez sono solenni ed ulteriori .rkonfer~
me della impossibilità per l'Italia di vivere sen~
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za essere alimentata da quella, che ,io sem~
pre, da 30 anni a questa parte, anche in mo-
desti mi0i scriUl e discorsi, ho chiamato la
vena maestra dell'umanità, e ,che è costituita
dal Mediterraneo, dal Canale di Suez e dal Mal'
Rc>sso, e intorno a cui gravitano i ,più 'grandi,
l più :mportanti ed i più popolati Continenb
dellla T'2rra. E dire ,che ancora l'Italia è costret.
{'a a sul:e>irel'infamia del Dettato di pace, unica
tra tutte .le nazioni belligeranti del mondo! La~
ceriamolo una volta e per sempre, definitiva
mente, questo iniquo trattato, anzi dettato!
Spalanchiamo agli italiani 'tutte le porte del
mondo, apriamo con abili'ssime trattative e >CoOn
or'zanizzaziom economiche attrezzatissime,
come stanno facendo da un certo tempoOi te.
deschi, le vie ~nlprattutto del Continente afri
vano e forse così il fenomeno ermgratoOrlO Sl
trasformerà quasi del tutto.

Ma intanto intensifichiamo l'azione di tu~
to,la, ,di difesa, di ,protezione, di tutti i noOstri
lavoratori sparsi per il mondo! Tale è la scapa
dell'inter,peHanza, la quale consta di quattra
punti precisi e diff.erenti.

Il primo ,rilguarda l'assistenza aUe famiglie
,-1.'211evittime, assistenza C'hedeve 'essere ,piena,
'completa, adeguata, frat.erna, 'senza limiti e
s€.nza riserve.

Il secondo 'punto rigùarda le ,garanzie circa
le indagini sulle responsabilità relative, eui al~
tri onorevoli colleghi hanno .oggi accennato,
Je quali indagini debbano essere veramente 'se.
ne, obiettive e tranquillanti; albrimenti non
diranno nulla e potranno alterare ,pienamente
la tra'gica verità dei fatti.

,n terzo punto, come fu osservatoO anche re~
centemente in quest' Aula, riguarda uno strano
provvedimento di esclusiane dena C.I.S.N.A.L.
cbl Ccngresso del Lussemburgo, a favoiI'iedei
lavoratori, che essi rappresentano oggi e più
ancora rappresentera,nno domani; il ,che è ve..
ramente ~ mi permetto di dire ~ inconoe~

'pibile, gla'cchè, almeno di fronte ana 'solenni~
tà sa,cra di una cosÌ tragica morte, qualunque
discriminazione poJ.Hica, per non diI'ie fazione,
o peggio fazios,ità politica, dov:l'ehbe assolu.
tam~mte ,cessare! . . .

E nemmeno. si può ammettere la l'elatività
della discriminazione, a ,cui poc'anzi accenna~
va, sE' non erro, il collega onor,evo}e Bito.ssL
Alla discriminazione la relatività di Ed.nstein
non si apphca e non si deve a'P'pl,i,care!

Il quarto riguarda il futuro e mira aH'avve~
nire e chied8 al Governo preciso conta dei
provvedimenti, che si ,i,ntende aJdottare perga~
rantire, ,con la vita e la sicurezza, la dignità
dei ,lavoratori italiani, che sonoOcostretti a ip'er~
carrere le più desolate vie del mondo, perchè,
purtroppo., ancora non riescono a trovare il
pane, ch,e a loro spetta di 'diritto, nella loro,
nella nos'tra Patl"ia!...

Mi auguro che l'anarevale ministro. Vigo~
relli risponda in maniera soddisfa,cente ed
esauriente a tali meditati e angosciosi que~
siti, che noi fermamente poniamo nello inte..
resse dei lavoratari italiani e per il .prestigio
della nostra Italia, nella trava,gHata, tormen~
'tata, doJorante umanità attuale! . .. (Vivi atp~
plausi dalla destra. Congrat1tlazioni).

PRESIDENTE. L'onarevole Ministro. della~
varo -e dena previdenza sociale ha faeoltà di
rispondere alle interpellanze e alle interro'ga~
zioni.

VIGORELLI, Ministr.odelllavo'ro e d-ellapre~
videnza sociale. Onorevoli senatari, quando io
sono partito, Il giorno stesso della sciagura di
Marcinell-e, pelt' raggiungere queUa località del
Belgia, gli scopi che mi proponevo erano
di assister'e alle operazioni di soceorsa, eoor~
dina'lldole nei limiti 'consentiti dal fatto che le
operazioni si svolgevano in territorio stranie~
Yo.; di provved-e,re alle misure immediate e più
urgenti di assistenza alle fàmiglie eolpite; di
coOmpiere quakhe prima sommwria indagine
sulle cause del disastro..

N ell'opera di soOocorsoche si è campiuta ab~
biamo veduto in azione tre squadre di salva~
ta'ggio, delle quali prevalent'emente facevano
parte minatori italiani. Nan esito a segnalarvi
l'alto spirito di sacrifida e di solidarietà di
questi uomini, che scendevano. nel pozzo, nella
miniera ancora fumante, .ogni volta con il dub~
bio di pater ritornare in superficie, e lo face~
vano con una fermezza e con un coraggJa ve~
ramente mirabili. Vi confessa che non ha po~
tuta trattenermi, come primo atto, dal rico~
nascere tangibilmente il gesto di questi lavo~
ratori dando la dimastrazione che gllÌ.italiani
si sentivano ad essi vicini e valevano in qualche
mado dimastrare quanto apprezzassero il loro
sforzo eroica. N aturab:nente, in questa ricQ~
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noscimen'to, indubbiamente modesto in rap~
porto all'entità del sacrificio, ma che fu gra~
dito per la sua immediatezza e spontaneità,
ho sentito il dovere di associare ai minatori
italiani, che componevano quelle squadre di
salvataggio, i minatori belgI, e mi è parso
non privo di significato questo avvicinamento,
in quel momento e in qu,ell'opera, l'avvicina~
mento di lavoratori di Paesi diversl.

Quanto al piano di assistenza immedia~
tamente predisposto, voi ne avrete avuto,
penso, notizia. È stato disposto a tutte le fa~
miglie il versamento di un minimo immediato
di 200.000 li\re e di 100.000 lire per ogni com~
ponente delle famiglie stesse. Queste somme
sono state versate subito, nel momento stesso
in ,cui a ciascuna famiglia ve'lliva data la do..
lorosa notizia dell'accertato decesso dei loro
congiunti ,rlimasti nella miniera. E penso che
su questa ,immediatezza nessuno vorrà fare
obiezioni. AlJ'erogazione hanno 'provved'uto, nel
Belgio, le Autorità consolari, e in Italia, gli
Uffici del lavoro competenti. Ai familliari dei
lavoratori che vol,lero raggiung€lre in Belogiola
miniera, nella speranza ~ rivelatasi purtmppo
vana ~ di ,ritrovare i propri congiunti, è stato
assicurato ad opera del Centro di emigrazione
di Milano prima, e dalle Autorità consolari
nel Belgio poi, il minimo d i assistenza indi ~

spensabile. A mezzo delle Autorità diploma~
tiche di Bruxelles e degli Uffici del lavoro, le
famiglie tutte sono state poi interpellate se
fosse loro intenziane di ripartare in Italia le
salme dei lara caduti. Debbo dire subito, su
questa punto, che il Governa italiana ha rite~
nuta suo davere disporre immediatamente
perchè questa traslazione avvenisse a spese
dello Stato. In prapasito, anzi, sarà presentata
al Parlamenta un disegno di legge che dia i
mezzi alla Stato per provvedere a questa pie~
tosa occorrenza.

A favore degli orfani dei lavoratori caduti
è stata subito disposta ~ per mezza dell'Ente
nazionale assistenza orfani lavaratori jtalia~
ni (E.N.A.O.L.I.) che ha, come tutti voi sa~
pete, il campita di tutelare .orfani dei lavara~
tori tra i sei e i diciotto anni ~ un'assistenza
estesa, con disposiziane eccezionale, a tutti i
fio-1iminarenni dei lavaratori caduti a Marci~

'"nelle. E possa dirvi che, già mentre vi parla,

58 di questi orfani hanno trovata accoglienza
nei collegi, mentre tutti, anche queUI che sono
rimasti presso le 101'.0famIglie, hanno rice~
vuto assistenza, a ,cura dell'Ente stesso.

Tutte queste misure, naturalmente, sono sta~
te disposte III aggiunta alle normali ptovvi~
denze prevIste dalla legge per gh infortuni, e
castitUlscono quindI un di pIÙ, che è stato
versato carne manifestaziane della solidanetà
dI tutto il Paese.

Per quanto riguarda le responsabihtà della
sciagur~_, debbo dirvi che, partenda dall'aero~
porta italiano e nei primi giomi di perma~
nenza nel Belgio, ho affermato che non era
possibile operare immediati accertamenti, e
che bisagnava prima curarSI di salvare tutto
quello che era passibile e sperabile salvare,
anche se fin dalle prime impressiani, pochis~
sima fiducia nai potessimo avere di estrarre
fuari dalla miniera qualche lavaratore vivo.
Ma debbo anche aggiungere, in piena lealtà,
che è apparsa subito ung, situaziane che me~
ritava di dar luago ad una severa indagine
sune cause del disastro.

Gli stessi uamini che ri'salivano daHa mi~
niera, dopo il loro lavoro di soccorso, gli in~
gegneri e i tecnici che venivano ad ope1'are
rilievi e accertamenti, tutti coloro insomma che
avevano qualche possibilità di indagine, com~
presi i dirigenti dell'azienda mineraria, non
sapevano tacere le omissioni e le deficienze,
di cui era evidente la canstatazione. Non mi
attarderò su questo punto, perchè riconosco
che l'indagine in corso ci impone il massimo
riserbo; ma dico che l'inchiesta tecnica è ne~
cessaria per accertare le respansabilità, là
dove elsistano dubbi, ma è un po' meno ne~
cessaria là dove l'evidenza è tale che anche il
D,rafano deve immediatam"nte rendersi canto
dell'esistenza di fatti che non soltanto vi.')lano
norme vigenti, ma che sono contrari alla
normale prudenza cui cgni dato~e di lavoro è
tenuto.

La miniera del Bo'is du Oazie1', nella quale
l'incendlO è avvenuto, appartiene ad una pic~
-cola società anonima castitu,itasi a Bruxel1es
il 4 febbrai,') 1889, con capitale di 12 milioni
di franchi belgi suddivisi in 22 milIa azioni,
tutte al portatore, per cui non è legalmente
possibile accerta,rne la proprietà. La conces~
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sione della miniera fu accordata con decreto 
reale del 20 settembre 1822 e comprendeva 
237 ettari di terreno, il pozzo, le costruzioni 
e il materiale che facevano parte dei primi 
lavori compiuti per quella miniera. Successi­
vamente, la società ha ottenuto delle estensioni 
della concessione ed ha ripartito dei dividendi 
negli anni 1949, 1950 e 195] e, in ragione di 
100 franchi belgi, anche nel 1955. La miniera 
è collegata con quella di Amercoeur, ma non è, 
come è stato detto erroneamente anche qui, 
la miniera di Amercoewr. È collegata nel senso 
che i due Consigli di amministrazione sono 
composti in gran parte delle stesse persone. 
La miniera è classificata nella terza categoria 
agli effetti del grisou, cioè è considerata una 
miniera piuttosto pericolosa. Prima del disastro 
vi lavoravano 537 operai, di cui 282 italiani. 
Gli italiani vi costituivano dunque la maggio­
ranza. Nei giorni in cui si effettuarono i ten­
tativi di salvataggio, il Ministro degli affari 
economici del Belgio, sig. Rey, fu sempre 
presente e diede con molta efficacia la sua 
opera sul posto. Prima di partire, io otten­
ni da lui l'assicurazione formale e precisa 
che egli avrebbe fatto condurre con severità 
ed obiettività l'indagine sulle cause del di­
sastro. Io do atto al ministro Rey delle sue 
affermazioni ed ho molti motivi che mi indu­
cono a ritenere che egli abbia effettivamente 
dato all'indagine un'impronta severa e chiara. 
Anche in questi giorni lo stesso ministro Rey, 
presentandosi davanti alla Commissione, ha 
affermato quanto egli e tutti noi, presenti sul 
luogo del disastro, avevamo potuto accertare 
nei primissimi giorni. 

Qualcuno ha mosso delle riserve su talune 
mie dichiarazioni che sono apparse forse ec­
cessivamente severe. In verità, io ho sempre 
parlato, accomunando nella stessa considera-
zione i minatori italiani ed i minatori belgi, 
per tutti, auspicando eguali garanzie. Ho pre­
cisato che non si chiedeva vendetta, ma giu­
stizia per tutti i minatori in eguale misura. 
Ho manifestato la certezza che i Governi d'Ita­
lia e del Belgio avrebbero trovato, nella tra­
dizionale amicizia tra i due Paesi, una comune 
volontà di giustizia per tutti i lavoratori, 
eguali sempre nella sventura e nel sacrificio; 
e ho aggiunto, traducendo in parole cifre do­

lorose, che la storia del sacrificio italiano nelle 
miniere dei Belgio è molto lunga. Non posso 
a questo punto non ricordare che il numero 
dei lavoratori italiani caduti nel Belgio negli 
ultimi 10 anni ha superato ormai la cifra di 
650. La nostra considerazione per il Governo 
del Belgio non può essere estesa alla industria 
carboniera ed alle autorità che avevano il com­
pito di vigilare sulla sicurezza delle miniere 
di Marcineìle. Non ci si può neppure rim­
proverare di minor riguardo verso una com­
pagnia straniera, perchè quando in Italia ab­
biamo dovuto deplorare una dolorosa sciagura, 
che tutti ricordate, quella di Ribolla, non ab­
biamo esitato ad affermare la responsabilità 
di una grande società italiana sotto ogni ri­
spetto importante ed essenziale per la vita eco­
nomica del nostro Paese. Non vi era dunque 
ragione di tacere nei confronti di compagnie 
estere. 

Vorrei aggiungere che nessuna .ragione di 
Stato può essere ritenuta tanto grave ed im­
portante da costringerci al silenzio quando sia 
in giuoco la vita e l'incolumità dei nostri lavo­
ratori. Senza voler, pertanto, pronunciare dei 
giudizi prima che le indagini siano giunte a 
termine, rilevo che queste inchieste dovranno 
essere condotte fino in fondo; ed il Governo 
italiano non mancherà di esprimere l'esigenza 
di verità e di chiarezza che è nel cuore di tutti 
gli italiani. Non mancherà di far questo, perchè 
è consapevole del suo dovere di tutelare fer­
mamente la vita dei lavoratori non soltanto 
contro gli agenti esterni, che possono insi­
diarla, ma anche contro le condizioni di mi­
seria e di impreparazione per cui essi diven­
tano facile preda degli speculatori. 

Sotto questo riflesso io penso che sia mio 
dovere informare il Senato di una particolare 
attività svolta da qualche personaggio, e che 
vi spiega come non tutte le misure effettiva­
mente prese dal Governo italiano, per impe­
dire l'afflusso di nostri lavoratori alle miniere 
del Belgio, abbiano potuto raccogliere i risul­
tati che si aveva ragione di sperare. Una cir­
colare, pubblicata proprio in questi giorni, di 
una grande società mineraria belga dice in 
una parte della sua traduzione letterale : « È 
ora possibile all'industria carbonifera occupa­
re nei lavori sotterranei gli italiani titolari di 
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passaporti turistici rilasciati anche per Paesi 
diversi dal Belgio (Francia e Lussemburgo). 
In conseguenza, se avete amici, parenti desi­
derosi di venire a lavorare in questa nostra 
società, è sufficiente che si procurino il passa­
porto turistico ed il certificato penale. Noi li 
occuperemo fin dal loro arrivo ». Evidente­
mente, questo tipo di ingaggio non risponde 
ad alcun criterio di correttezza, ed è anzi una 
violazione delle leggi vigenti, ed esso non sareb­
be possibile se in Italia non esistessero quelle 
condizioni di disoccupazione che a tutti noi 
sono note e che rendono così penosa la vita 
di molti nostri lavoratori. 

Si ricorre anche al sistema di ingaggiare, 
forse nella stessa Italia, lavoratori destinati 
a miniere per le quali il Governo italiano 
ha negato l'autorizzazione di invio, attraverso 
convogliatori che compiono un'opera assoluta­
mente deplorevole e che qui deve essere denun­
ziata. 

Il Governo si rende conto del suo dovere di 
vigilare a che tutte queste manifestazioni sia­
no possibilmente annullate o ridotte nei loro 
limiti minimi. Ma voi pure vi dovete rendere 
conto che è assai difficile in un Paese estero 
impedire che avvengano fatti di questo genere, 
che sfuggono completamente ad ogni possibi­
lità di controllo e di vigilanza da parte del 
Governo italiano. 

Per quanto concerne le indagini, il senatore 
Bitossi ha lamentato l'esclusione della C.G.I.L. 
dalla delegazione italiana alla Conferenza per 
la sicurezza del lavoro nelle miniere, che è at­
tualmente in corso al Lussemburgo e che ope­
ra nella sfera di attività propria della Comu­
nità europea del carbone e dell'acciaio, sotto 
l'assistenza diretta dell'Alta autorità. Io assi­
curo il senatore Bitossi che la mancata inclu­
sione della C.G.I.L. in questa delegazione, che 
è stata assunta nel quadro delle direttive del 
Governo, ha costituito un vivo rincrescimento 
per il Ministro del lavoro. Ma, se io sono con­
vinto che tutte le organizzazioni sindacali deb­
bono tenere il loro posto in eguaglianza di com­
piti e di responsabilità, pregherei in questo caso 
il senatore Bitossi di non parlarci di discrimi­
nazioni. Non si tratta infatti di discrimina­
zione : l'esclusione è dovuta soltanto all'atteg­
giamento che ha sempre tenuto la C.G.I.L. nei 
confronti della C.E.C.A. e degli altri organi 

operanti nell'ambito della Comunità europea 
occidentale per la tutela del lavoratore. 

SPANO. Lei si fa difensore di un ricatto! 

VIGORELLI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. La prego di non interrom­
permi e di usare nei miei confronti quelle 
espressioni cortesi che io sono sempre abituato 
ad usare anche nei confronti degli avversari. 
La parola « ricatto » mi faccia il piacere di 
ritirarla, perchè lei non sa quello che dice! 

PRESIDENTE. Senatore Spano, la prego 
di non usare espressioni sconvenienti. 

VIGORELLI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. So che 1 dirigenti della 
Confederazione generale del lavoro ricordano 
meglio di tutti le manifestazioni spesso aspre 
della loro opposizione alla C.E.C.A. e alla sua 
azione sociale. Nessuno di voi ha dimenticato 
i discorsi sulla ratifica della C.E.C.A. tenuti 
in quest'Aula dal senatore Roveda, allora Se­
gretario generale della F.I.O.M., nelle sedute 
dell'll e del 12 maggio 1952. Chi non li ricor­
dasse, può andare a rileggerli. Dovete anche 
ricordare le dichiarazioni dell'onorevole Di Vit­
torio, segretario responsabile della C.G.I.L., 
nella seduta del 16 giugno 1952 alla Camera 
dei deputati. Queste manifestazioni, sulla cui 
sincerità e sulla cui legittimità io non posso 
sollevare obiezioni, sono slate ripetute costan­
temente ed è naturale che per parte degli 
organi dirigenti della C.E.C.A., che presie­
dono l'inchiesta e che l'hanno promossa, deb­
bano costituire un motivo quanto meno di mi­
nore favorevole accoglienza. 

Ma c'è di più. Nel desiderio di includere 
anche la C.G.I.L., che in me era vivissimo, 
tra le organizzazioni presenti in questa inda­
gine, ho invitato uno dei dirigenti sindacali 
di detta organizzazione, il quale mi sollecitava 
a questo provvedimento, perchè volesse dichia­
rare pubblicamente almeno la non ostilità del­
la Confederazione generale del lavoro nei con­
fronti della C.E.C.A. Debbo dire che questa 
dichiarazione non è stata fin qui resa, sicché 
non è stato possibile, per queste ragioni, inclu­
dere nella delegazione italiana se non i rap­
presentanti delle organizzazioni che hanno fin 
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qui sempTe callaborato III armonia di intenti
con la C.E.C.A.

SP ANO. Mi damando se lei si rende conto
dell'enormità delle sue affermazioni.

VIGORELLI, MinistrO' del lav,oro e della
previde~a .S1ocw,l.e.Me la spiegherà lei, ma le
sarò .grato se lo farà al momento opportuno,"
e non interrampendomi quando iO'ho la paroJa.

SPANO. Lo farò certamente.

VIGORELLI, Ministro del ~aJVO'riOe della
pre.vicLe'Yt!Z,aS1ociale. Starò ad as'Coltarla.

AggIUngo .che anche dalla Francia sono par~
titi per il Lussembmrgo i rappresentanti di due
sindacati ~ e lo dico per,chè il senatore Bi~
tossi ha ricordato il desiderio del Ministro
francese evid~ntemente identico al mio ~ la
F,O'rce ouvrière e la Confédé11at~orn fr,arnçaise du
t~avail e non la Confédérott'on g,e'i1Aeral,e du
tr,avail .che ha sempre tenuta in questa materia
la stessa linea della Confederazione generale
del lavoro. Skchè anche il richiamo del ,gena~
tore Bitossi trova una risposta. nella realtà
delle cose.

Quanto all'osservazione del senatare Bar~
bara che neppure la C.I.S.NA.L. è stata com~
presa tira le organizzazioni ,che hanno inviato
delegati al LussemburgO', debba riIevare che
fino a questo momento non ,consta che fra
,gli aperai minatori vi sianO' iscritti alla
C.I.:S.NA.L.; non consta .certamente che ne si~~
no iscritti in numero sia pu,re minima ma suf~
ficiente perchè la C.I.S.NA.L. pO'tesse essere
delegata a questo. Evidentemente, .se sarà di~
mostrato il contraria, la C.I.'8.NA.L., come tut~
te le altre ar'ganizzazioni, potrà essere invitata
al Lussemburgo in 'una prossima accasione.

E adesso vorrei :passare alle assi,stenze che
sano state poste in atto a favore delle famiglie
dei caduti.

Il numero dei minatori caduti è di 136,
e, quando si parla in quest'occasione delle
assistenze che sono state attuate, è necessario
aver ,presente anzitutto lo slancio di salidarietà
frate!rna ,can il quale, da agni parte, cittadini
privavi, organizzazioni, enti pubblici hanno ri~
sposta all'appella .che lara si rivaJgeva. In tatale
sano state incassate ad aggi Ure 441.720.281,

ed alcune afferte cantinuana ancara ad af~
fluire. Sana state e.rogate per i primi interventi
lire 69.011.800, sicchè la ,somma attualmente a
disposizi'Ùne è di lire 372.708.481.

Ora, cantro qualche insinuaziane, sana lieta
di pater aSiskurare al 'SenatO' che la gestiane
di questi fandi è stata fin qui tenuta con per~
fetta regalarità e che la lara utilizzaziane sarà
campiuta alla piena luce del s'Ùle, in mO'da da
dare ad agnuna che lo desideri, la dImostra.
ziane di carne questa denarO' sarà impiegato.
Il MinistrO' del lavora ne rispande personal~
mente e de,sidera rassicurare caloro che hanno
fatto le affelI'te .che le somme da lorO' versate
sarann'Ù assai aculatamente impiegate. Gli uf~
fici del lavora sona stati telegraficamente ac~
creditatl delle samme necessane ed a Bruxelles
sana stati già mandati i mezzi ,per queste assi~
stenze. Le samme attualmente ancora a dispo~
sizio'lle, sano state depositate su un conto isti~
tuito ,pressa la Banca nazianale dellavooo. Per
la definitiva loro eragaziane sano state inviate

. a visitare le famiglie calpite assistenti saciali,
le qualI danna aiuti ed assistenze e per cia~
scuna famiglia fannO' una brevissIma relazia~
ne che cansente di accertare la stato di bi~
.s'Ùgnae le passibilità e l'utilità degli interventI
che si passano .camplere a lara favore.

Queste samme sarannO' devolute con dispa~
sizione del MinistrO' del lavora, pressa il quale
sano stati accentrati tutti i fandi disponibili,
in seguita ad un piana cancreta che in questi
giarni, farse in questa stessa settimana, se
sarà possibile, mi prapango di sottaporre agli
stessi Sindacati dei lavoratari perchè possanO'
suggerire, qualche eventuale madificaziane del
pragramma e perchè possanO' camunque espri~
mere su tale pragramma illaro parere. L'8'spe~
rienza dei Sindacati in questa materia sarà
ev~dentemente molta utile e patrà essere di
grande giavamento nell'adoziane dei criteri
definitivi di distribuziane.

Queste somme però che sana state e saranno
eragate vannO' ad aggiungersi alle indennità
che i lavaratarà .italiani hanno già percepita
in applicaziane delle canvenziani esistenti tra
l'Italia e il BelgiO' in ardine alle assistenze
previdenziaU e particalarmente antinfartu~
nistiche. I lavoratori italiani in BelgiO' ~

questo è appartuno dirla per la verità ~ hanno
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lo stesso trattamentoO dei lavarata!ri belgi: lo
stessa trattamento .che è sancita da una can~
venzione, salvo una piceola differ:mza che ri~
guarda un :premia di ingaggio che viene dato
ai lavaratari belgi e non a quelli italiani. Ma
questa è la sola differenza; anzi i periadi di
assicurazione e di contribuziane che vengoOna
effettuati nei due Paesi sono tatalizzati ai fini
dei dIritti alle .prestazioni. Ora, questi inter~
venti antinfortunistici cansi'stono negl,i assegni
per le spese funerarie, locali; in una rendita
per il caniuge superstite, cor.rispandente al 30
per cento del salaria annuo dell'infortunata; .in
una magg,iaraziane di questa rendita per cia~
scun figlio fino al 18° anno di età pari al 15 per
cento del salario annuo dell'infortunato, mag~
giorazione che, si eleva al 20 per cento in casa
di mancanza di tutti e due i genitori. La somma
dell~ rendite non può superare nel primo caso
,il 45 per cento, nel secondo il 60 per cento.

Queste assistenze sona state già ricoOnosciute
e il Ministero si occupa perchè nei easi dubbi
e nelle 'contestazioni ,che ,possono sorgere ven~
gano superate tutte le difficoltà.

Per quel 'che riguarda gli .orfani, ho già
fatta cenno. In sintesi, si può dire ehe tutti
gli orfani sona assistiti, che numerosi altri,
oltre ai 58 già .ospitati nei collegi del~
l'E.NA.O.L.L, entreranna successivamente, che
a tutti questi orfani viene assicurata a spese
dello Stato l'educazione e la farmazione pro~
fessionale, e che nessuno di eS8i sarà avv,iato
aHa stessa attività che è costata la vita ai lara
genitori.

Per quanta riguarda il reimpiego dei lavo~
ratori rimpatriati, informo il Senato che con
circolare del 31 agosto i DilI'ettori degli uffici
del lavoro SOrlOstati autoOrizzati ad ac,co:rdare
ai lavoratori ,che intendono rientrare dal Bel~
gio la prefe,renza per gli impieg!li normali e
straordinari. 'Questo è vero .pe'T i lavoratori
abruzzesi, come per tutti gli altri ~avoratori
italiani. In particolare sonoOstate prese in con~
siderazione offerte di aziende minera,rie e di
qualche grande ditta italiana che ha offerto
un certo numero di posti di lavoro di carat~
te re straordinar,io.

Ma vorrei dire al senatore Pezzini che non
è possibile che il Governo disponga il ritiroO di
tutti i minatori italiani che SoOno11el Belgio,

a parte il fatto che molti di essi non varreb~
bera rientrare. Vi posso in ,praposito fin d'oOra
fornilfe un data interessante: un numero na~
tevole di famiglie di caduti hanna dichiarato
di voler rimane,re nel BelgioO.Sicchè molti di
questi lavaratori non rientrerebbero, anche se
richiamati, nel nastro Paese.

Le difficoltà del ritiro sona peraltro aumen~
tate dalle circostanze del lavoro in Italia. I
nostri emigranti, purtroppo, hanno dovuto
cercare lavoro all'estero perchè non ne hanno
trovato o non la hanno trovata in maniera
sufficiente in Italia. Qu'indi creeremmo un gra~
ve e doloroso prablema se dovessimo aumen..i
tare impravvisamente di 50 mila lavoratari
(quanti sono i nostri minatori in Belgio) il
numero dei nostri disoccupati. Penso che

,nelle trattative con il Governo belga, in se~
guito all'intervento degli organi internazio~
nali ehe attivamente si oceupana di questa
grave prablema, sia possibile travare soluziani
più pratiche e altrettanto sicure per i noOstri
minatari. Certa bisognerà parre in opera .ogni
sforza perehè le miniere che non dànno sku.
rezza di lavoro siano chiuse e perehè quei mi~
natori siano avviati ad ,altri lavori, la cosa è
possibile nel Belgio, se i lavoratori abbiano
compiuto 5 anni di permanenza in quel Paese,
e ,io credo, che, comunque, tale pravvedimenta
potrà essere realizzato attraverso accordi in~
ternazionali.

Io creda di aver Irisposto per sommi capi a
tutte le questioni che mi sona state poste, a
tutte le -damande rivoltemi. Al senatare AI~
berti vorrei dire che il prablema dell'igiene sul
lavoro è un problema che esula dalla sfera di
questa nostra discussiane. È un prablema al
quale il Governa ha provveduto con la recente
legge contra gli infartuni per quel che riguar~
da, in generale, illavara nel nastra Paese e al
quale provvederà nei l'apparti internazianali,
facendo presente la necessità di adottare tutte
quelle misure che l'igiene e la scienza suggeri~
scono per tutelare la vita dei lavoratori.

Vor,rei, concludendo, assiculrare il senatore
Mariani e ,gli altri che han.na S'attosiCritta la
sua interpellanza che nulla è rimasta intentato
e nulla rimarrà intentato per aUeviarE 'a sfor~
tuna delle famiglie dei caduti, per tutelare in
Italia e all'estero le forze del lavoro, che nai
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cansideriama la pm preziasa ricchezza del
nastro. Paese, per riaffermare, incanfranta di
tutti gli speculata l'i, di tutti i prafittatori, il
diritta alla incalumità e alla vita dei lavara~
tari italiani, che nai cansideriama sacra sapra
agni altra casa. (Vivi applaus'i dal centro).

PRESIDENTE. Ha chiesta di parlare l'ana~
1'evole Sottasegretaria di Stata 'per -gli affari
esteri. Ne ha fa,caltà.

DEL BO, Sottosegretario di Stato per g'li af~
fari esteri. Chieda alla wrtes,ia deJ ,sena,bo. di
pat,er rispondere agli argamenti ed alLe inter.
pellanze che più direttamente si riferis'cano.
alla competenza del Minister.o degli affari este~
l'i il 'quale, come è nat.o, è incaricata detlle trat~
tative e de,gl,i accordi ,con gli Stati stranieri
in .ordine all'emigraziane, della salva'guardia e
della raipipresentanza dei lavaratori italiani i
qua:li risiedano. all"ester.o. ,

n Ministero. degli affari esteri ,canduce la
palitica dell'emi'graz,i.one second~ le direttive
generali del GO'v,erna, che sana state sintet,iz.
zate la 'Scorsa lunedì dall'anarevaJe Presidente
del Cansiglia. Ci.oè noi non riteniamo. che l'emi~
graziane ,possa conside'rarsi un aspetta posi..
tiva della palitica generale del lavara, s,ibbene
J'emigraz,ione viene da noi ritenuta e inter,pre~
tata ,come un rimedia sussidiaria ed un e'Piso.~
dia 'contingente' per far fro.nte alla ,piaga della
dÌlsac,cupazione ,che ancara tarmenta il nastro.
Paese.

Detta ques'~o.,,chiederei ancora alla ,cartes,ia
del Senato. e più particalarmente a ,quella del
senatore Ba'rbara, di cansentire che la mia l'i
s'posta sia ,limitata saltanta al pr.oblema dei mi~
natarì italiani i quali risiedano. in Belgio., di
chiarandami naturalmente dispasta, ,sia ,pressa
i.l Sena'ta, sia presso la ,campetente Cammis~
siane, ad ,affranta re un dibattito. generale sul
fenomeno. emigrataria.

Nel febbraio. del 1956, in seguit.o 'ad una scia~
'gura verificatasi a Quaregnan durante la quale
persero. Ia vita 7 minata l'i italiani, il Gove'rna
fece la segue,nte dichiaraziane: che l'emigra.
zione dei lavaratari italiani in Bel,gia per le
miniere era da ,cansi,derarsi sospesa. N el con~
tempo., s,i decideva una ispeziane in Belgio. da
parte del vice direttcre generale per l'emigra.
ziane, can l'inC'arÌCa di riJevare le minie!re più

pericalose nelle qua.li mai ,più, !per qualsiasi
m.otivo, sarebbe stato autarizzato ,a ,prestare
lavora un minatare italiano.

In seguita a questa iniz,iativa, il Gaverna
belga, valendasi di una facoltà prevista dal~
l'accorda ital.o 'belg<aper l'emigrazione assistita
di lava l'atori itaJ.iani 'per le miniere, damandò
la ,canvocaziane ,dell'appasita commissiane mi~
sta. Il Governo italian.o ris.pase affermati v'a
mente, panenda ,carne candiziane che la com..
missiane mista si riunisse in Roma. Il Gaverno
,italiana ,chiese inoltre che ,delle commissiam
tanta belga quanta italiana patessero :liar parte
i rappresentanti sindacali.

Il Gaverno belga ecce'Pì che questa nan era
previsto dalll'accarda. Il Governa italiano Iper~
tanta si c.omportò d'ac,c,ardo con le .oI1ganizza~
ziani sinda,cali, fa,cendone intervenire i rap
presentanti in qualità di esperti, 'c.omporta
menta ,che invece non venne ,assunto dal Gaver~
no belga nei riguardi delle .organizzazioni si>ll~
dacali di Iquel Paese.

In sede di ,commissione mista italo~belga, ]

Gaverno italiano fece una dichiarazione uniJa
terale e formulò due ri.chieste.

La dichiarazione unilaterale era la seguen ~

te: abbiamo rilevata, attraversa la ispezion~
del vice diretta re generale dell'emigrazione,
che nel Belgio es,istana alcune mi:niere le cui
condizioni di pericalasità sono estremamente
gravi In Iqueste miniere noi non 'inaJtrerem.o
più, quali ,che siano. i risultati delle n.ostre di~
s'cuss,iani, lavorataI'i italiani.

Le due richieste erano le seguenti: la prima,
C'he venisse autarizzata il Governo italian.o ad
inviare in Belgio. 'propri rap,presentanti :gover~
nativi, uno per agni badna, i quali ~ossero in~
caricati, assistiti eventua,lmente da delegazi.oni
sociali, di vigilare sull'applicazione delle mi
sure di skurezza nelle miniere. Inoltre si chie.
se ,che i lavaratari itaijani ,patesser.o essere au..
tarizzati, alla pari dei ,lavarat,ori hel'gi, ad 'eleg~

'gere i lara 'rappresentanti sindacali, i quali
essi pure s.orv0gliassero l'ap,plicazione de,ue
misure di sicurezza in miniera.

Su questa prima richiesta l'accorda tra l'Ita~
lia e 11Belgio. era vicino ad essere rag:giull'to;
,il Belgio. però dichiarava essere necessa!r'Ìa
provvedere con una legge, la quale avrebbe do
vuto affr.ontare ill necessar,io iter Parlamenta~

j
.
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re, ,che ad 'Ogni modo sarelbbe stato al massim,)
accelerato.

La seconda richiesta riguaI'dava il modo
deJla formazione dei salMi nelle miniere bel-
ghe. La maggior ,parte dei lavoratori, e tutti
i lavoratori addetti a1la diretta produzione ideI
carbone, quelli doè -della lavorazi'One di fondo,
sono pwgati a 'cottimo. Esiste una sola miniera'
in Belgio nella quale sono app,}i,cati sa.laI'i fissi;
naturalmente questi salari fissi sono relativ,a~
mente alti, ma quest'O esige una selezione 'estre~
mamente severa sulla capaCÌ<tàdi lav,oro di que
sti operai. Va constatato. che in questa unica
miniera, dove non sono stati ma,i a:ppEcati i
salwI"i a :cottimo, non si son'O mai verifi'cati si
nistri mortali. P,er la totalità delle rimanenti
miniere vengo,no wpplieati salari a 'cott.imo. In
seguito a richieste che vennero rivolte dalle
organizzazioni sindacali italiane, ci venne ri~
sposto ehe i lavoratori deside,ravano cont,inuare
col sistema del cottimo. Senonchè, da parte del
Governo italiano, in accordo con ,i 'prqpri es'per~
ti tecnici e 'in aceOirdoeon i rappresentanti sin~
dacali, venne fatto rilevare ,come dI modo di
formaz,i,one di questi 'cottimi rosse tale da in
durre il Lav'Oratore a trascur,are le misure di
sicurezza e quindi ad esporsi a rischi m'Ortali.
I cottimi infatti consistono in due voci, una
voce la quale si riferis,ce al ne,cessario lavoro di
protezione che il lavoratore deve effettuare per
procedere nella produzione del carbone e l'al~
tra VOCeche si riferisce direttamente al quan~
titativo di carbone prodotto. Mentre questa
seconda voce incide nella formazione del cot~
timo per più del 70 per cento, la prima voce,
quella relativa al lavoro di protezione, incide
in una percentuale estremamente minore.

È evidente, pertanto, ,che il .lavoratore è
maggiormente incline aHa plroduzione del car~
hone di quanto sia incline ana tutela della :sua
incolumità fisica.

Da parte del Governo italiano venne richie
sto che queste voci venissero il ,più IpossibiJ~
mente avvi'cinate ,fino a ra'~giil'ngere il 5'0 per
cento per una. Da parte dei' Belgi venne rispo~
sto. che 'il 'problema esulava dana l,oro oompe~
tenza, in quanto questo problema era un pro~
blema di carattere esclusivamente sindacale e,
pertanto, avrebbe P'Otuto ess'ere !r'Ìsolto so.lo at
traverso la costituzione di Ulna Commissione
parirtetica didatori di lavoro e d.i 'ra'P:presen~

tanti sindacali, eventualmente presieduta da
un alto funzIOnario governativo Ibelga.

Il Governo italiano obiettò che al nostro
Paese interessava sola il canseguimento di
questo risultato, mentre restavamo campleta~
mente indifferenti ai madi e ai mezzi in cui
questa risultata si sarebbe potuto raggiunge~
re. Essendo stato damandato da parte del Go~
verna belga se eventualmenete i rappresen~
tanti sindacali italiani fossero stati disposti
ad affiancarsi ai rappresentanti sindacali del
Belgio, nella discussiane sul modo di formazio~
ne dei cottimi, n Governo italiano venne auto~
rizzato dai rappresentanti sindacali italiani
a rispondere' che essi sarebbero stati disposti
a partecipare a questa discussione.

Venne infatti effettuato un primo incontro
in Belgio, al quale partecipavano i rappresen~
tanti degli charbonnages, i rappresentanti dei
sindacati belgi e i rappresentanti dei sindacati
italiani. Questo incontro abortì: non diede un
risultato soddisfacente, e fu a questo punto
che si profilò la liniziativa della C.E.C.A. per
una mediazione, allo scopo di arrivare a risul~
tati tali, i quali consentissero la ripresa del
flusso emigratorio italtiano in Belgio.

Dobbiamo dire immediatamente che il Go~
verno italiano rispose, ad approcci effettuati
dalla C.E.C.A., dichiarando di non ritenere con~
veniente che la C.E.C.A. si assumesse questa
responsabilità, in quanto allora come allora
non sussistevano elementi tali da poter ritenere
che il tentativo di mediazione C.E.C.A. potesse
condurre a risultati positivi. Non di mena, il
Governo italiano dichiarò che non si sarebbe
sottratto ad un'eventuale proposta di media~
zione da parte dena C.E.C.A. Que~ta proposta
infatti venne formulata, e il Governo italiano
aderì alla mediazione C.E.C.A., dichiarando
esplicitamente che intendeva la mediaziane dal
punto di vista etimologico del termine, e cioè
non affatto arbitrato, ma soltanto buoni uf~
TIci per tentare di realizzare un qualche ac~
cordo fra le due parti.

Il Governo italiano dichiarò anche che rite~
neva abiettivamente difficiJe arrivare ad un
risultato dI mediazione in quanto che le nostre
richieRte non erano richieste di carattere sin~
dacale, ma venivano messe innanzi esc1usiva~
mente per la sicurezza dei nostri lavoratori.
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Pertanto noi non potevamo recedere su posi~
zioni minori, ma dovevamo sempre mantenere
immutata la totalità delle nostre richieste. Non
appena iniziata la mediazione C.E.C.A., da
qualche parte ~ anche da alcune parti che mai

si sarebbe pensato che lo avrebbero fatto ~

venne formulato al Governo italiano l'invito a
riprendere l'emigrazione. Si disse che in fin dei
conti, anche il Governo italiano quando media
le vertenze fra i datori di lavoro e i lavora~
tori nel proprio Paese, si rifiuta di esercitare
i propri buoni uffici qualora i lavoratori persi~
stano nello sciopero. n Governo italiano fece
immediatamente rilevare che la sospensione
della nostra emigrazione non aveva nessun
particolare riferimento a qualsiasi tipo di scio~
pero, nè a sfondo economico nè a .gfondo poli~
tico. Così come pure, in sede O.E.C.E., allor~
quando venne obiettato che la ,sospensione del~
l'emigrazione italiana in Belgio contraddiceva
al principio della Hbera circolazione della mano
d'opera, facemmo rilevare che il principio della
libera circolazione della mano d'opera in tanto
può essere difeso e praticato in quanto la mano
d'opera che circola .abbia le necessade garan~
zie di sicurezza e di dignità soCiale.

n tentativo di mediazione C.E.C.A. si svilup~
pò con molta difficoltà. Ad un dato momento
anzi si arenò, proprio perchè il Governo ita~
liano dichiarò che non intendeva assolutamen~
te riprendere l'emigrazione fino a quando de~
terminati risultati e determinate garanzie di
sicurezza non fossero stati raggìÌunti e fino a
quando, questi risultati essendo stati raggiun~
ti in sede C.E.C.A., non fossero stati concreta~
mente tradotti nella vivente realtà della mi~
niera.

Fu a questo punto che uno dei più diffusi
giornali del Belgio, «.Le Soir» (quello stesso
che immediatamente dopo la sciagura di Mar~
cinelle dichiarò: abbiamo delle miniere logore,
dobbiamo chiuderle), pubblicò un editoriale ,in
cui si dichiarava che i datori di lavoro belgi
erano stanchi del monopolio italiano nelle mi~
niere, e che il Governo italiano evidentemente
teneva sospeso il flusso emigratorio per sue
particolari ragioni di politica interna e per la
pressione degli organismi sindacali, e che d'al~
tronde il Governo belga, attraverso la sua
azione diplomatica, avrebbe appoggiato l'azio~

ne degli charbonnages per reclutare lavorato~
ri presso la Spagna, la Grecia e il Portogallo.

Immediatamente qualche giorno dopo que~
sto editoriale avvenne la sc,iagura di Marci~
nelle, sul cui svolgimento e sulle cui cause il
Senato è stato già intrattenuto dal Ministro
del lavoro. Voglio soltanto ricordare che nel
giorno medesimo delle esequie delle viWme di
Marcinelle il rappresentante del Governo ita~
liano si incontrò con il Vice Presidente dell'alta
autorità della C.E.C.A. al quale formulò le se~
guenti richieste: 1) che l'Alta Autorità chie~
desse al Governo belga di poter essere ammes~
sa all'effettuazione dell'inchiesta tecnico~ammi~
nistrativa prevista in seguito alla sciagura di
Marcinelle (analoga richiesta, sempre per tra~
mite della C.E.C.A., venne effettuata all'Ufficio
internazionale del lavoro ; 2) che l'Alta Autorità
proponesse ai Mini'stri dell'economia degli Stati
aderenti e di altri Stati, eventualmente interes~
sati alla produzione del carbone e dell'acciaio,
la convocazione di una conferenza intergover~
nativa per studiarC' l'applicazione di più ag~
giornate misure di sicurezza nelle miniere. AI~
l'eccezione del Vice Presidente dell'Alta Auto~
rità che da un punto di vista di diritto posi~
tivo essa non avrebbe l'autorità per determi~
nare l'accettazione dell'una e dell'altra richie~
sta, n Governo italiano rilevò che Se questo
poteva essere comprensibile sul piano del di~
ritto positivo, però .gul piano morale l'autorità
della C.E.C.A. era tale da poter ottenere l'ac~
cettazione di queste due richieste; e così infa~ti
f.vvenne.

Nel contempo il Governo ,italiano assunse
un suo particolare atteggiamento nei confronti
delle Commissioni di inchiesta che operano in
Belgio in seguito alla sciagura. Come è noto,
in Belgio operano attualmente tre Commissio~
ni di inchiesta, una promossa e presieduta dalla
Magistratura, una ammini.gtrativa promossa
dal Corpo delle miniere e una governativa di
carattere tecnico~amministrativo. A queste
Commissioni di inchiesta sono stati ammessi
sia i rappresentanti della CECA, sia i rappre~
sentanti dell'Ufficio internazionale del lavoro,
sia i rappresentanti dei lavoratori italiani
che ris,iedono in Belgio. La richiesta di ammet~
tere rappresentanti di lavorato.ri italiani che ri~
siedono in Belgio venne formulata in Marcinel~
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le dagli stesSti lavoratori italiani. Nel contempo,
il Governo italiano si rese conto che perchè i
lavoratoDi italiani potessero svolgere il loro
compito con garanzia di assoluta indipendenza
ed autonomia, era necessario che fossero pre~
senti i rappresentanti delle confederazioni dei
lavoratori italian~. Venne quindi richiesto al
Governo belga di ammettere quattro rappre~
sentanti delle confederazioni dei lavoratori
nella Commissione per l'inchiesta tecnico~am~
ministrativa, e per questo venne effettuato non
solo un passo diplomatico ma anche fu presen~
tata richiesta in via breve al Ministro della
economia belga. Nonostante la fermezza della
nostra richiesta, il Governo belga rispose che
per ragioni di principio non poteva acconsen~
tire e pertanto era costretto a limitarsi ad of~
frire la partecipazione dei rappresentanti dei
lavoratori.

Poichè è previsto un incontro bilaterale, tra
rappresentant,i italiani e belgi, per l'adozione
di misure di sicurezza nelle miniere belghe,
assicuriamo il Senato ancora una volta che il
Governo italiano farà presente questa esigenza
ai rappresentanti del Governo belga. Giusta~
mente è stato rlilevato dai senatori interpel~
lanti che non si tratta solo di sicurezza fisica
per i nostri minatori, si tratta anche di sicu~
rezza sociale. Qualche risultato è stato rag~
giunto. Molti altri risultati debbono ancora
essere raggiunti. Teniamo a dichiarare che se
attualmente noi anteponessimo le richieste di
carattere sociale ed amministrativo alle r~chie~
ste relative all'applicazione delle misure di si~
curezza e soprattutto alla chiusura immediata
di alcune miniere estremamente per~colose, noi
saremmo assai rapidamente e molto probabil~
mente accontentati. Senonchè il Governo ita~
liano ritiene pIÙ logico che siano preliminar~
mente acquisite garanzie per l'applicazione di
misure di sicurezza ~n miniera e per la chiu~
sura delle miniere assolutamente pericolose, e
che soltanto in una fa'se successiva siano for~
mulate le richieste in ordine alla sicurezza so~
ciale e in ordine agli alloggi. Per quanto ri~
guarda la sicurezza sociale, noi dobbiamo an~
cora chiedere che vengano riconosciuti gli as~
segni familiari e gli assegni per l'indennità di
malattia ai familiari dei lavoratori italiani in
Belg,io i quali chiedono il rimpatrio. Risultati

di carattere amministrativo sono stati recen~
temente raggiunti; cioè, con un provvedimento
legislativo, i minatori italianQ sono stati final~
mente esonerati dall'ingiusto pagamento ilella
tassa di soggiorno per essi e per i loro fami~
liarL

È ancora scoperto il problema degli alloggi.
Esistono circa 2000 famiglie italiane le quali
vivono ancora nelle baracche; nè noi possiamo
accettare l'obiezione messa Qnnanzi dalla con~
troparte belga, e cioè che una notevole parte
dei lavoratori italiani non voglia abbandonare
le baracche e non desideri insediarsi negli al~
loggi. No~ siamo perfettamente convinti che
questa è una percentuale del tutto minima;
soltanto dliciamo che non si può assegnare un
alloggio commisurando il suo affitto alla pre~
senza in miniera. Chè, se i belgi sostengono
che la diminuzione dell'affitto rappresenta un
premio per la partecipazione al lavoro, la
realtà è invece che l'aumento dell'affitto rap~
presenta un cast~go per la mancata partecipa~
zione al lavoro. D'altronde, la C.E.C.A. ha ero~
gato un notevole quantitativo di dollari per la
costruzione di alloggi. Ci risulta fino a que~
st' oggi che solo una parte di questi dollari sono
stati ~nvestiti per la costruzione di alloggi agli
operai, mentre un'altra parte deve essere an~
cora destinata, secondo un impegno assunto
dal Governo belga, alla costruzione dei cosid~
detti «hos,te'riis », vale a dire alloggi~albergo
per i lavoratori scapoli.

Un'altra rich~esta di carattere fondamentale,
che assai probabilmente il Belgio sarebbe di~
sposto ad accogliere immediatamente se, nelle
attuali circostanze, vi fosse una nostra unica
richiesta, è il riconoscimento della pneumoco~
mos,i come malattia professionale.

Dobbiamo dire che, immediatamente dopo la
sciagura di Marcinelle, vi è stato un risveglio
anche nell'opinione pubblica belga ed anche nei
sindacati belgi relativamente a questi problemi,
nei riguardi dei quali l'opinione pubblica belga
e ,i Sindacati belgi rimanevano prima indiffe~
renti. Oggi la situazione è cambiata.

Questi sono, a grandi linee, i problemi, ir.
parte risolti ed in parte ancora da rIsolvere,
che Diguardano la sistemazione, il migliora~
mento delle condizioni di vita dei lavoratori, la
sicurezza fisica, la dignità sociale dei minatori
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iÌtaliani in Belgio. Debbo dire che, quale che
sia il risultato degli eventuali incontri e degli
eventuali accordi bilaterali tra l'Italia e il
Belgio, quale che sia il risultato della Confe~
renza attualmente in corso in sede C.E.C.A.
per l'applicazione di misure di sicurezza nelle
miniere, non è in gioco, almeno per oggi, la
ripresa dell'emigrazione dei minatori àta!Ìani
in Belgio.

Quando immediatamente dopo la sciagura di
Marcinelle, il rappresentante del Governo ita~
liano trat'tò COnl'Alta Autorità della C.E.C.A.,
la prima dichiarazione fu che il Governo ita-
liano riteneva ormai inattuale qualsiasi tenta-
tivo di mediazione C.E.C.A. per la ripresa del
fiUS80 migratorio. Devo dire che attualmente
sono in corso richieste di lavoratori italàani
per le miniere belghe ed anche per miniere di
altri Paesi. Dobbiamo dire che la nostra posi~
zione è assolutamente negativa nei confronti
del Belgio, ed è assolutamente cauta e per ora
sospensiva anche nei confronti dell'emigrazio-
ne di minatori in altri Paesi. Per quanto ri~
guarda la richiesta formulata dal senatore Ter~
ragni, voglio assicurarlo che generalmente,
salvo purtroppo le eccezioni .che sussistono in
qualsiasi campo, i Consiglieri per l'emigrazione
presso le Ambasciate .sono all'altezza dei propri
compiti e consapevoli delle proprie responsabi~
lità. Penso che valga la pena e sia mio dovere
in questa sede dare atto, come mi sembra che
sia stato rilevato da qualche senatore, che il
Cons.igliere per l'emigrazione presso l'Amba~
sciata italiana in Belgio, ha sempre dato prova
di competenza e di assoluto spirito di sacri-
ficio e di dedizione alla causa ital,iana.

Per quanto riguarda poi la emigrazione clan~
destina, questo non è purtroppo un fenomeno
recente. È un fenomeno che si è sempre svIÌ.-
luppato. Nel nostro Paese in questi ultimi
tempi ha assunto una accentuazione, anche
perchè, in seguito alla crisi di mano d'opera
che si è venuta a verificare in molti Paesi euro~
pei, specialmente nella Francia e nella Sviz-
zera, ]e Autorità di quei Paesi sono natural~
mente inclini a regolarizzare in qualsia'si modo
la. situazione di quei lavoratori che raggiun~
gono i loro Paesi con volontà di intraprendere
un lavoro.

Voglio ass,icurare che da parte del Governo
italiano sono in corso notevoli tentativi per
circoscrivere il problema. Proprio quest'oggi
presso il Ministero degliÌ esteri si è effettuata
una riunione con la partecipazione dei rappre-
sentanti del Ministero dell'interno e del Mini~
stero del lavoro per cercare di eUminare il fe-
nomeno, tenendo però presente che non pos-
siamo assolutamente superare certe dichiara-
zioni costituzionali e .certi diritti che sono
propri dei cittadini.

A questo punto però dichiaro, assumendone
, la personale responsabilità, che p~r quanto

riguarda lo specifico, pauroso aspetto di emi~
grazione clandestina al quale ha accennato iJ
senatore Pezzini, il Governo italiano è arrivato
al limite della costituzione. Voglio cioè allu~
dere a quella opera di reclutamento che viene
effettuata presso i minatori italiani in Francia
tramite la famosa barriera di grisou. Con allet-
famenti di salari maggiori vengono invitati a
trasferirsi dalle miniÌere meno pericolose della
Francia a quelle più pericolose e più redditi~
zie, rispetto al salario, del Belgio.

n Ministero degl.i esteri è stato costretto a
dare disposizioni ai propri rappresentanti con~
solari di non estendere al Belgio la validità
dei documenti di espatrio di quei lavoratori
che allettati da salari più forti vengono trasfe-.
riti dalle miniere francesi a quelle belghe.

Concludendo, voglio rilevare che da parte
del Governo e da parte mia viene sollecitata
la collaborazione di tutti coloro che sono con-
sapevoli del fatto che il lavoratore italiano al-
l'estero è certamente il lavoratore meno pri~
vilegiato di qualsiasi altro, è il lavoratore al
quale la fortuna ha sorriso meno degli altri e
pertanto è degno della corrispondenza, delJa
dedizione e dell'amore nazionale. (Vivi applau-
s.i dal ce-n.tro).

PRESIDENTE. Darò ora la parola, per di.
chiarare se siano soddisfatti, ai presentatori
delle interrogazioni; successivamente avranno
facoltà di replicare gli onorevoli interpellanti.

n senatore Roda ha facoltà di dichiarare se
sia soddisfatto.

RODA. Sì, onorevole ,collega Spano, io con-
cordo con lei, perchè condivido pienamente il
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suo apprezzamento sul Governo. È enorme che
Il Governo m questa Aula ci venga a dire che
la ConfederazIOne generale del lavoro è stata
esclusa da una commissione di inchiesta e,
llotisl bene, non da una commisswne di lll~
chIesta dI carattere polemico avente per fine
dI ricercare delle responsabihta ma da una
commISSIOne di inchIesta avente per oggetto
di ricercare soprattutto dal punLo di vista tec~
nico delle condiziolll dI lavoro, delle condizio~
III di estrazione del mmerale, delle condizioni
qumdi tecnologiche tali che garantiscano per
tutto quanto umanamente sia possibile in que~
sta materia, la vUa umana e la incolumità del
lavoratore.

Da una commissione di inchiesta simile, che
non ha nessun carattere polemico, ma sol~
tanto un carattere umano e sociale, venire ad
escludere la Confederazione generale del la~
voro, sotto lo spec.iolSopretesto ,che essa, attra~
vel'SO la bocca di qualche suo rappresentante,
avrebbe espresso delle opinioni difformi e con~
trarie alla costltuzione della Comunità euro~
pea del carbone e dell'acciaio, mi sembra ve~
ramente fuori posto ed illogico, per non usare
un'altra parola invero troppo cruda ed ecces~
siva, e oioè un ricatto.

Ma come?! Io penso che qualunque parla~
mentare o appartenente ad una confederazio~
ne o ad un sindacato abbia il diritto di espri~
mere le sue opinioni circa la struttura, le fun~
zioni, la portata di un Ente internazionale
quale è quello della Comunità europea del car~
bone e dell'acciaio. Ma non per questo ci si
deve abbassare a ritorcere le rappresaglie sui
lavoratori in modo tale da escludere i loro rap~
presentanti dalla partecipazione a.d una com~
missione di inchiesta, che, ripeto, non ha alcun
carattere polemico ma tende soltanto alla ri~
cerca di condizioni migl,iori .di lavoro e che
presentino maggiori garanzie di sicurezza che
non le attuali.

Mi sembra quindi che non s.ia un argomento
~ me lo consenta, onorevole Ministro del la~
varo ~ nè serio, nè appropriato a questa sede.
Ese si viene ad aggiungere che è stato forse
il Governo belga a rifiutare la partecipazione
dell'organizzazione sindacale della C.G.I.L. io
penso, modestamente, che il nostro Governo
avrebbe potuto rivolgersi al Governo belga,

al Governo socialista belga, osservando che
quando si tratta di mandare nel fondo delle
miniere degli operai a mor.ire, non ci si chie~
de se appartengono all'uno o all'altro sinda~
cato.

DEL BO, SoUosegretario di Stato per glì
affari es'teri. Senatore Roda, per l'esattezza,
il Governo belga ha rifiutato la partecipazio~
ne di qualsiasi rappresentante sindacale.

RODA. Però mi sembra che lei ha saggi unto
che il Governo italiano ha insistito per la
partecipazione di due membri.

DEL BO, Sot.tosegretario di Stato per gli
affari esteri. Quattro, per l'esattezza.

RODA. Mi sembra di aver capito dalla sua
cortesissima replica che il Governo belga ha
ceduto per la partecipazione di due membri
soltanto.

DEL BO, Sottosegretario di Stato per gU
affari esterl.. Ma come funzionari, come rap~
presentanti governativi.

RODA. Allora tanto peggio. Io penso che il
patrimonio di esperienze e tecnico della Con~
federazolOne generale italiana del lavoro, in
fatto dI miniere, poteva essere magnificamen~
te utilizzato appunto in funzione di lavori di
questo tipo ed io, ripeto, penso che il Governo
tÌtaliano senza intavolare alcuna polemica,
avrebbe potuto benissimo far comprendere al
Governo belga che discriminazioni...

VIGORELLI, Ministro del lavo(fo e della
previdenza sociale. Il Governo belga non c'en~
tra niente. Questa è una Commissione nomi~
nata dall' Alta Autorità e presieduta da mem~
brl dell' Alta Autorità della C.E.C.A.

BITOSSI. L'Alta Autorità non ha posto nes~
sun veto; è il Governo italiano che non ha
voluto.

RODA. Insomma, signor Ministro, la mora~
le è molto semplice. Io non ricerco se le re~
sponsabilità siano o del Governo belga o del~
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l'Alta Autorità della C.E.C.A., penso che
presso chi ha facoltà di nomina della Com~
missione di studio a Bruxelles il Governo ita~
Uano poteva intervenire per far accettare al~
meno un membro della Confederazione gene~
rale del lavoro.

Onorevole Ministro, io raccolgo una sua
espressione che mi ha veramente colp,ito, cioè
la dichiarazione che diverse famiglie di ca~
duti nella sciagura di Marcinelle non inten~
dono rimpatriare, malgrado le sollecitazioni
del Governo italiano. Onorevole Ministro, la
prego di fare una considerazione che è un po'
la sintesi di tutto quanto emerso dalla discus~
sione dell'altro ieri e di oggi. Allora è vero
che questi poveri disgraziati al morire lento
di fame nel loro paese preferiscono la morte
rapida nel fondo di una miniera. Tragga le
conseguenze da questa morale, se così si può
chiamare. (Applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. Il senatore Terragni ha fa~
coltà di dichiarare se sia soddisfatto.

TERRAGNI. Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, sono gra:to all'onorevole Mini~
stro del lavoro e al Sottosegretario per gli
esteri per la cortese ed immediata risposta,
anche se non favorevole, che essi hanno dato
alla mia interrogazione; essa mi ha dato mo~
do di prospettare un particolare aspetto che
non ritengo trascurabile, del doloroso proble~
ma sollevato dal tragico episodio di Marci~
nelle. Vorrei che i colleghi non fossero tratti
in inganno dalla fredda, burocratica prosa
della mia interrogazione, ma potessero sentire
quanto, tra le righe di essa, sia vivo ed uma~
no il desiderio di un tecnico, che per ragioni
di lavoro conosce ed apprezza la fatica, e va~
Iuta il pericolo cui sono sottoposti questi no~
stri lavor.atori e vorrei che, analizzate le cau~
se, fosse provveduto nei limiti del possibile
ad eliminarne i tragici conseguenti effetti.

Mi riferisco in parte alle dichiarazioni del
ministro belga Rey, per riassumere in sintesi
'le circostanze che hanno portato alla sciagura,
senza con ciò voler anticipare giudizi sulle
conclusioni delle commissioni. Si ritiene che
principale causa sia stata la trascuratezza nelle
esecuzioni delle disposizioni di sicurezza ema~

nate dalle autorità. Ad essa si deve aggiun~
gere la affrettata preparazione delle nostre
maestranze impiegate nelle 54 miniere dei 5
distretti minerari belgi.

Per il punto primo è augurabile che l'inter~
vento della Alta Autorità della C.E.C.A., at~
traverso la iniziativa del Vice Presidente Etzel ,
possa portare presto alla approvazione di quel~
la «Carta generale della sicurezza minera~
ria », come legge rigorosa ed inflessibile per
la tutela di tante vite umane, riducendo quel
rapporto fra incidenti e rendimento~uomo,
così esplicitamente denunciato da molti ora~
tori, ed in particolare dal collega Pezzlni.

Per la seconda parte, cioè oirca la prepa~
razione profes8ionale, mi riferisco alle dichia~
razioni di un tecnico francese, l'ingegner Men~
nelet, riportate dalla nostra stampa tecnica.
Di fronte aI" periodo di addestramento delle
maestranze belghe, che vivono nelle tradizio~
ni di un lavoro tramandato di padre in figlio,
periodo stabilito in circa tre anni di appren~
distato prima di scendere nei pozzi, si con~
trappone il rapido tirocinio dei nostri lavora~
tori, in massima ignari della tecnica e della
lingua, che si conclude dopo 10~15 giorni con
la discesa nei pozzi, e sempre nei punti più
pericolosi. Le conseguenze morali e materiali
di questo sLato di cose, sono note perchè su
di esse mi debba dilungare.

È necessario quindi che i nostri rappresen~
tanti all'estero sentano il dovere di vivere fi~
sicamente in mezzo a questi nostri connazio~
nal,i, perchè sia loro possibile interpretarne
le esigenze sempre così modeste, e perchè la
vita di lavoro e di sacrificio di tanta nostra
gente non sia costellata di tanti lutti. Riten~
go necessario quindi ,che, come ho precisato
nell'interrogazione presentata, nostri iecnici
qualificati affianchino le autorità consolari, co~
sì come in un disegno di legge che era stato
'sottoposto all'esame del Senato, il collega Spal~
licci aveva pensato che fosse necessario af~
fiancare anche le autorità sanitarie, per un
controllo sulle condizioni igieniche dei lavo~
ratori.

Il compito di questi tecnici sarebbe quello
di controllare la pericolosità dei posti di la~
voro dei nostri operai, da determinare non
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soltanto in base alle statistiche degli infor~
tuni ~ pur sempre così gravi ~ ma con una

oculata vigilanza di tutte le norme che, caso
per caso, la miniera impone; in secondo luogo
dovrebbero verificare la rigida applicazione
delle norme di sicurezza stabilite dalla leglge,
funzioni queste che non comportano oneri di
rilievo, ma che, al di sopra di ogni divergenza
di carattere burocratico, non possono essere
deferite che a personale tecnico particolarmen~
te preparato e competente, come è quello che
dipende dal Ministero del lavoro e della pre~
videnza sociale. -

Per le ragioni sopra esposte, dichiarandomi
non completamente soddisfatto della risposta
deU'onorevole Sottosegretario, rinnovo la pre~
ghiera al Ministro perchè il problema oggetto
dell'interrogazione non venga accantonato ma
sia risolto neU'interesse dei lavoratori. (Ap.-
pl,aus'i dalla destra).

PRESIDENTE. Il senatore Schiavi ha fa~
coltà di dichiarare se sia soddisfatto.

SCRIA VI. Signor Presidente, sarò brevis~
simo e conclusivo. Non sto a ripetere fatti,
cifre, considerazIOni sulla tragedia di Marci~
nelle, e denunzia delle cause e delle responsa~
bilità, sulle quali esprimeranno il loro giudi~
zio le varie Commissioni all'uopo nominate e
l'aut,orità giudiziaria. Mi limito ad accennare
agli organi ,idonei, che d'ora innanzi dovreb~
bero tutelare il lavoro, la vita e la famiglia
dei lavoratori delle miniere.

Sl pensi che dei minatori non si occupano
e preoccupano neppure quelli che avrebbero il
compito specifico di farJo. Così, i sindacati
belgi sono sconosciuti ai minatori stranieri e
non accettano alcuna interferenza dei sinda~
cati italiani. Essi si occupano solo di far os~
servare le condizioni contrattuali esistenti e
si guardano bene dall'interferire sulla appli~
cazione d('l «cottimo '», mentre se il lavoro
fosse meglio remunerato, la stessa sicurezza
sarebbe maggiore in quanto i lavoratori non
sarebbero ossessionati dall'ansia di guadagna~
re di più e in condizioni estremamente ri~
schiose, a costo di perderci la salute se non
la vita.

Ed è stata proprio la questione del cottimo
che ha interrotto e sospeso le trattative fra i

due Governi, italiano e belga, tra i quali era
in vista un accordo per il riconoscimento della
silicosi come causa di invalidità, mentre un
gruppo di studio della C.E.C.A., composto di
sindacalisti italiani e ~belgi oltre che da rap~
presentanti dei sindacati tedeschi e francesi,
era stato incaricato di esaminare altre parti~
colari richieste di carattere sociale e assisten~
ziale. Vi sono, sì, anche li funzionari dei con~
solati, ma, tolta qualche eccezione, hanno una
gran paura di compromettersi.

E non solo del minatore ci 'si deve occupare,
ma anche della sua famiglia, che convive con
lui nel paese delle miniere, e per la quale egli
mette a rischio la vita. Per essa, fin dal 1955
e poi nel 1956, ho presentato a Lussemburgo
un ordine del giorno, suffra.gato dal voto del
gruppo socialista alla C.E.C.A. e da quello
della Commissione per gli affar,i sociali: «La
Assemblea comune riconosce la necessità di
dare all'opera nel campo sociale in favore dei
lavoratori carbosiderurgici il massimo, svHup~
PO possibile, formulando un programma di
azione sociale mediante il quale datori di la~
VOl'Oe lavoratori siano stimolati a promuo~
vere, attraverso contributi finanziari, l'incre~
mento delle neeessal'ie realizzazioni sociali di
carattere generale' (per esempio 1'Ìcreazioni,
attività culturali, ferie, ecc.) ». Questo ordine
del giorno fu approvato dalla Assemblea.

Oggi, dopo la catastrofe di Marcinelle,
più che mai opportuno, doveroso e idoneo è
l'intervento della C.E.C.A. per ass.istere in tut~
te le, sue forme e contingenze l'uomo della
miniel'a, creando un « Ufficio centrale di pro~
teziolle e di aiuto sociale» con sede a Lussem~
burgo e con una delegazione in ognuno dei
grandi centri carbosiderurgici, la quale do~
vrebbe spostarsi per i vari sopraluoghi e ave~
re facoltà di compiere visite e ver,ifiche nelle
miniere per controllare i sistemi di sicurezza
e prevenire gli incidenti funesti ai minatori
e per svolgere il seguente programma sociale:
1) applicazione delle leggi sociali dei sin-
goli Paesi ove l'operaio svolge la propria atti~
vità produttiva, come assicurazioni, orari di
lavoro, retribuzioni, indennità, pensioni, ecc.;
2) rispetto assoluto delle condizioni di lavoro,
azione da svolgere in collaborazione colle auto~
rità del luogo, preposte a questo servizio, nel~
l'interesse di singoli e di gruppi specialmente
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stranieri; 3) condizioni di alloggio e di IgIene
in applicazaone delle leggi del Paese dove lo
operaio risiede; 4) assistenza medica e giu~
T,idica per gli infortuni sul lavoro e per le I

malattie conseguenti; 5) creaz,ione e sviluppo
di opere di assistenza sociale all'operaio ea
alla sua famiglia, come colonie di vacanza
per i ragazzi e per le famiglie, viaggi annuali,
corsi culturali e professionali per i giovani e
così via.

I

N on v'ha dubbio che domani centinaia di
migliaia di lavoratori carbosliderurgici dei sei
Paesi, che oggi ignorano la C.E.C.A., verreb.
bero a conoscerla ed a pregiarla come un effi~
cace mezzo di elevare il loro tenor di vita e la
loro dignità personale, e di promuovere, spe~
cialmente con l'incontro nelle colonie, durante
le vacanze estive dei loro figlioli dei vari Paesi,
un senso di affratellamento collaboratore alla
formazione della futura comunità europea.

Frattanto, fin d'ora vi è ragione di com~
piacersi che a Lussemburgo, nella conferenza
sulla sicurezza nelle miniere di carbone, te~
nuta per ,iniziativa della C.E.C.A. il 24 cor~
nnte mese, per la costituzione delle Commis~
sioni di ricerca e di studio, la delegazione go~
vernativa italiana abbia appoggiato e fatto
flDnrovare, contro il parere dei rappresentanti
dei produttori, l'incarico alla quarta Commis~
sione di accertare l'influenza del fattore uma~
no sulla pericolosità del lavoro in minriera. La
òelegazione ha sostenuto il punto di vista che
il sistema di retribuzione del minatore e in
g-enere le condizioni nene quali si svolge la sua
esistenza possono influire sulla sicurezza rac~,
comandando di studiare i nroblemi dei fattori
11mani e in particolare la iniziazione e forma~
:;>;ioneprofess,ionale, i metodi di remunerazio~
ne, ecc., e di definire, in rapporto a ciò, i me~
todi più atti alJa prevenzione degli infortuni.

E poichè il Governo. che ha in materia di
~dcurezza il potere leg-islativo e reg-olamentare,
è stato sollecitato dan' Alta Autorità della
C.RO.A. a procedere alIo studio e aIJ'applica~
:;>;ionedi efficaei misure in merito, invoco a mia
volta il suo sollecito e valido interessamento
ner accrescere le misure di difesa e di salvezza
dei nt>stri connazionali tuttora operanti nelle
v,iscere della terra nera. (A'O'Plausi dalla 81'~

11.1.S'tra:) .

=

PRESIDENTE. Passiamo ora alle repliche
degli interpellanti. Invito ancora una volta
gli oratori alla concisione.

Il senatore Spano ha facoltà di dichiarare
se sia sodd,isfatto.

SP ANO. Io sono stato estremamente mode~
rato nell'espos,izione della mia interpellanza e
mi sono mantenuto nei termini

'"

PRESIDENTE. Gliene do atto.

SPANO. Dato il modo come si è impostata
la discussione, sarò .il più conciso possibile,
ma alcune COSedovrò tuttavia dirle.

L'onorevole Ministro si è assentato?

PRESIDENTE. Si è allontanato momenta~
neamente perchè chiamato al telefono. È co~
munque presente l'onorevole Sottosegretario di
Stato per gli affari esteri.

SP ANO. Mi dispiace, perchè volevo stabilire
una differenza fra le dichiarazioni dell'onore~
vole Ministro e le dichiarazioni dell'onorevole
Sottosegretario.

Dicevo comunque che timida assai era la
mia speranza che nelle spiegazioni forniteci
dal Ministro del lavoro si avvertisse l'eco da
quel grande slancio sociale, umano e politico
proprio del movimento socialista da cui trae
origine il nostro M'inistro. Più ferma e più fon~
data io credevo fosse la mia speranza di udire
nella rep1ica del Ministro del lavoro lo sviluppo
di quelle posizioni nuove in rapporto al pro-
blema dell'emigrazione che affioravano ieri
nelle brevi parole pronunciate dal Presiden~
te del Consiglio e che un certo sviluppo hanno
trovato oggi invece nell'esposizione dell'ono~
revole :Sottosegretario agli esteri. E più fer.
ma ancora era la mia speranza di udire una
preci sazione, che uscilsse dai termini della di~
scriminazione, della esigenza, io credo, avver~
t'ita da tutti, e dall'onorevole Del Eo del resto
sottolineata, che all'opera di prevenzione e di
controllo, non dirò di repressione, ma di indi~
cazione di repressione degli omicidi bianchi
fossero chiamati a partecipare i rappresentanti
dei lavoratori.
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Dapa aver udita l'anarevale Ministra del la~
vara e l'anarevale Sattasegretaria agli esteri,
ia mi damanda qual'è la linea del Gaverna.
Qui -ci traviama di frante a due linee, una
espasta dal Ministra del lavara, l'altra espasta
dal Sattosegretaria agli esteri. ,La prima è
una linea che giustifica ed afferma una pali~
tica di discr,iminaziane a con essa solidarizza.
L'anorevole Vigarelli ha sastenuto qui quella
palitica che si chiama maccartismo nel manda
e dalla quale sargana le canseguenze che tutti
conosciamo; sorge, per esempia, il fatto che
nan si danno cammesse a quelle fabbriche nelle
quali troppa numerosi sano gli affiliati alla
C.G.I.L. e che ha canseguenze talvalta addi~
l'ittura grottesche, come quella di cui si parla
in questi giarni, assia il provvedimento per il
quale si nega il congiungimenta di due caniugi,
una dei quali ha cammesso il delitta di essere
iscritto alla C.G.I.L.

L'altra posiziane, l'altra linea (rientra in
Aula il Ministro del lavoro e della previJdenza
soc'iale) ...sta dicenda malta male di lei, anore~
vale Ministra.

VIGORELLI, Ministro del lavoro e della
])l'edd,enza sociale. Sona 'stato chiamata al te~
lefana dal Presidente della Camera.

SP ANO. Mi dispiace. L'altra linea, quella che
è 'stata praspettata dall'onorevale Sattasegreta~
ria agli esteri, è una linea di camprensiane, la
quale canstata carne un fatta la discrimina~
zione, ma prende pasiziane contra di essa ed
afferma che il Gaverno cantro' la discrimina~
zione si è battuta.

Qual'è la linea del Governa? Quella di Vi~
garelli o quella di Del Eo? Vorremma saperla.
Comunque è certo che, davendo rispondere alla
linea espressa dal Ministra dellavara e daven~
do dare un giudizio sulla sua risposta, anche
confrontandola con le più timide nastre spe~
ranze, dobbiamo dire che questa r,ispasta è
stata deludente e che attraversa di essa il di~
battito è stata riportato sul piano di una gran~
de pavertà politica e di una grande sterilità
umana. Sì, ci sono delle affermazioni generi~
che attraverso le quali si dice che il Governa
si impegna a fare e che tutto sarà fatta; ma di
fronte all'esperienza del passata, di frante ad

un'esperienza della quale nai ci ricardiama (ed
il compagna Bitoss,i ha ricordata alcuni episo~
di, come quella di un Sottasegretaria il quale
dava le più ampie assicuraziani che tutte le
misure di sicurezza erano state prese mentre
pai altri infortuni ed altri disastri sona avve~
nuti e i morti si sono aggiunti ai morti), di
fronte a questa esperienza, cansiderando sulla
base di essa le dichiaraz,iani del Ministra del
lavaro, nai possiama richiamarci al vecchia
detto della saggezza popalare secanda il quale
«chi muare giace e chi vive si dà pace ».
Troppo rapidamente si dà pace!

Quando s,i viene al concreta, la sala pra~
spettiva che appare è una prospettiva antieca~
nomica: quella della chiusura delle miniere col
pretesto, nan tecnicamente dimostrabile, che le
miniere sano troppa pericalase e che questa
pericolosità non può essere eliminata. Ma che
cosa concretamente il Gaverna ,italiano inten~
de fare per salvaguardare la vita dei nostri
minatari? Carne intende muaversi su quella
linea alla quale timidamente accennava l'ana~
revole Segni ieri, per cui gli italiÌani devono
travare pane qui e nan andarlo a cercare al~
trove, in altri Paesi dove travano pane scarso
e trovano troppa spesso la marte? Qui abbiamo
già detto che si tratta di uscire dal piana dei
sentimenti: saprattutto si tratta di uscire
dal piana delle prafferte demagogiche e di
porre dei problemi politici. Qui si è parlata
di assistenza, qui si è parlato di uno sfarza
che il Governa ha compiuto e che deve essere
compiuto. Si è parlato degli arfani, alla vita
dei quali è stato provve.duta. Molta bene;
però ]e 200.000 lire nan passana essere il
prezza del sangue, e quanda s,i parla di or~
fani non si dovrebbe saltanta pensare alla
lara vita ma ci si davrebbe saprattutta porre
il problema che altri arfani non ci debbana
essere! Ora, abbiama dei mativi per trovare
nelle dichiarazioni del Ministra una qualche
prospettiva, un'assicuraziane salida che ci dia
qualche garanzia, che dia ai lavaratari italia~
ni qualche garanzia? la nan la creda.

Il Ministra del lavaro ci ha detto che egli
sente il dovere di adottare un atteggiamento
di riserba dal mamento che l'inchiesta è in

, carsa. Giusto, ma i termini dell'inchiesta sana

l

già decisi, e tanta più saranno decisi nella md~
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sura in cui una posIzIOne, un'altra curiosa po~
sizionf> affiorata qui nel Senato della Repub~
bHca, possa essere accolta: cioè quella posizio~
ne che delega ai grandi padroni della C.E.C.A.,
in esclusività, le misure di sicurezza sulla vita
dei minatori. Ora, onorevole Ministro, c'è
una contraddizione profonda in quello che ella
ha detto. Ella ha detto che è perfettamente
convinto che il Ministro Rey dia all'inchiesta
un'impronta di severità. Io posso accettare
questa sua posizione, per quanto l'esperienza
del passato ~ Rey non è da oggi Ministro ~

ci dIca che questa impronta di severità non
corrisponde alla conoscenza che noi pos'siamo
avere dell'uomo e deIJa sua ispirazione. Tutta~
via voglio ammettere che il Ministro Rey ,sia
disposto a dare all'inchiesta un'impronta di
severità. Ma quando ella dice che non ha al~
trettanta fiducia nei padroni degli charbonrna,..
ges, negli organi di controllo, su che cosa
si basa la sua fiducia nell'impronta di sev~~
rità? Purtroppo il Governo belga e questi
or,gani di controno si sono anche in questa oc~
casione battuti su una linea che non è proprio
una linea di severità e che è comune alle auto--
rità e ai padroni. Purtroppo bisogna consta~
tare che in molti punti anche i s,indacati belgi
si sono posti su questa linea. Come potete sta~
bilire se non come motivo di prevenzione poli~
tica una differenza tra Governo belga e char,..
bonnage 'belga? Veniamo al concreto. Nella
esposizione che ella ha fatto risulta una sola
cosa di grandemente positivo cioè l'alto spirito
delle squadre di salvataggio, il coraggio, l'eroi~
smo di questi uomini italiani e belgi. Certo,
perchè questi erano uomini che soffrivano del~
le stesse sofferenze di quelli colpiti dal grisou,
erano uomini che conoscevano nella loro carne,
nel loro respiro la sofferenza di quelli che
erano morti o che stavano morendo, erano ope~
rai, minatori come gli altri.

È un richiamo preciso di classe, un senti~
mento immediato di solidat'Ìetà di classe, quel~
lo che ella ha fatto esaltando il coraggio e
l'eroismo delle squadre di salvatagg,io.

Quando vediamo che solo questo elemento
positivo sorge in questa tragedia, la solidarie~
tà e l'eroismo dei lavoratori, come conclusione
troviamo invece l'esclusione dei rappresentan~
ti dei lavoratori nelle inchieste promesse. Come

viene giustificata questa esclusione? Si dice
che la C.LS.N A.L. non ha organizzati, che
non Cl S'ano minatori nella C.LS.N.A.L.

BARBARO. Lo smentiremo in pieno.

SPANO. Io che personalmente mi occupo
di minatori so che in gene'rale questo è ahba
stanza vero. Se lei potrà smentirlo, meglio
per lei. Comunque converrà che l'argomento
è abbastanza pesante. Ma alla C.G.I.L. questo
arg1omento non si può opporre. Ed aHara sorge
un argomento di carattere politico.

Si dice: voi si'ete contrari alla C.,E.C.A.
Come è stata costituita la C.E.C.A.? C'è forse
una parte poUtica in Italia, nel Parlamento
italiano che pur esprimendo ]e sue giuste pre~
venzioni contro la C.E.C.A. abbia rifiutato,
abbia detto di non voler entrare là dentro
per non dare la sua colJalborazione? Non esiste
questa parte politica. Siete voi che ci avete
cacciato via, che ci avete escluso semplicemen~
te perchè avete affermato tante volte in Par~
lamento ,che la C.E.C.A. e tutti gH or.ganis:rp.i
« europei» dovevano essere costituiti sala da
quelli che approvano a priori quella data linea,
non da quelli che la criticano.

Qual'è la situaz,ione oggi in realtà? Avete
fatto la C.E.C.A. su una discriminazione. Ci
si. dice: cambiate politica e pai vi accagliere~
ma. Che cosa vuoI dire? La C.G.I.L. è quella che
è, ha tanti ascritti quanti ne ha e la forza
che ha in base aHa sua ,politica che è la ,po1i~
tica di queUe masse, tante o poche che siano.,
e sono tante!

Che criterio di democrazia è quello che ten~
ta di imporre un cambiamento di linea politica
ad una o'rganizzazione affinchè questa oI'lga~
nizzazione possa essere in qualche modo rico~
nosciuta? No, la verità è un'altra. È che voi
volete in questo modo essere controllati da
amici su un pi ano di una omertà di carattere
politico e di carattere sociale.

C'è qui un ricatto di carattere politico ed
,ella ,ha difeso quel ricatto. Non di,co ehe lo
abbia operato, lei non c'entra forse niente
come opera di ricatto, ma l'ha difeso innanzi
al Parlamento, segnando. in questo modo una
linea politica che si distacca abbastanza 'sen~
sibilmente dalla linea :politica praspettata qui
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dal Sottosegretario di Stato per gli affari
esteri.

Ora io vorrei rkhiamare il Governo ita..
liano allo spirito della Costituzione repubbli~
'cana. Anche in questo episodIO si è dimostra.
to che la più solida garanzia di difesa dei di~
ritti dei lavoratori e della loro esistenza, di
difesa di una linea di sviluppo economico che
corrisponda agli interessi dei lavoratori e a
quelli della Nazione italiana è costituita dalla
immissione nel gioca di una nuova forza so~
ciale; in questo caso, per la prevenzione, per
la repr'essiO'ne, per la ,ges'tione delle attivi :~~
minerarie. Questa nuova farza sociale è la
dasse operaia, sono i lavoratori.

Finchè voi avrete un atteggiam2nto di ,discrì
minazi,one e :di prevenzione nei ,confronti del
le f.orze organizzate dei Iavoratori, so:pra'L.
tutto di queUe f.orze dei lavorat.ori che rap
presentano in modo veramente indipendente
la classe .operaia, vai tradirete lo spirito del~
la Gostituzione. Non .siamo soltanto noi che
ve lo diciamo; lo ha detto a noi, a tutti noi
ed al Paese, il Presidente della Repubblica
italiana nel suo messaggio al Parlamento al
l'atto della sua elezione, quando ha posto un
problema essenziale al Parlamento ed al Pa~se :
l'immissione dei lavoratori nella direzione ef~
fe,uIva della Repuhblica italiana! (Aplplaus'i
dalla sirnis,t'f'a).

PRESIDENTE. Il senatore Alberti ha fa~
coltà didi-chiarare se sia s.oddisfatto.

ALBERTI. Credo che dall'insieme della dj~
scussione un attento ascaltatore possa esser,si
formato un concetto preciso di quanto bisogna
ritenere acquisito in questa dolarosa materia.

Io volevo soltanto specificatamente aggiunge~
re che nel prendere atto di questo sfarzo, di
queste intenzioni e di questi propositi non -si
può fare a meno di ,prendere atto altresì di un
piccolo fenomeno: le generose coneitazioni del
Ministra del lavoro, che io ho difeso, forse tra
la meraviglia di molti, i.o penso se non siana
per venir meno. Egli si è arreso quasi aHa
fredda brutalità della lettera dei regolamenti
di igiene del lavoro di quel pur glorioso Paese
-in siffatta materia, che è il Belgio. Ha detto
che i regolamenti igienici sono quelli che sono,

ma che non si può andare oltre la lettera e
lo spirito, proprio molto compresso di questi
regolamenti.

Io la voglio incitare a fare di più, a ripren~
dere quello stata d'anima di generasa concita~
zione che un Ministro del lavaro della R\e-pub~
blica italiana, «fandata sul lavaro », deve ave~
re e ha mostrato di avere.

Io facdo una questione di princìrpi d'igiene
del lavora. I princìpi di questa igiene sano came
i princìpi socialisti: non si possano distaccare
::la un certo stato d'animo preparatorio e cor~
roborante.

Che cosa è l'igiene del lavaro? ,L'igiene del
lavoro è igiene sociale, l'ig,iene del lavora con~
cerne anche l'anti~igiene di quel poveretto che
a casa noOnpuò difendersi dal contagio tuber
colare, ad esempi a, e che giunge nella miniera
già minùrato.

L',igiene del lavora è quella che vieta nello
spirito e anche, al caso, nella lettera il cottimo
o un certb cottimo paichè si sa che la fatica
di per se stessa prodac2 una mùdificazione ChI
mica del sangue, ,come ha dimostrato Il nostro
Pieraccini; la fatiea inumana, la faticacht'
vieta il Vangelo, per esempio, è anti~igiene
e per se stessa malatLia. Ma lasciamo queste
C,OS2 che ci pOI1f;erebber,) lontano.

n nostra Ministro del lavoro ha un lspetto~
rata del lavoro assai valido, non dico pro,pria
sempre in ordine con i princìpi più larghi
trattatistici di medicina saciale a cui ho ac~
cennata, qualche volta un pa' retrivo, ma co~
munque idoneo; ma è un ufficio che può sugge..-
rire formule in armonia con lo spirito cristia~
na dei nuavi tempi, o degli auspicabili nuovi
tempi.

Circa le statistiche degli infortuni nelle mi~
niere del Belgia ia ho raccolto in questi ultimi
tempi dei dati statistici c,omparativi; ne em9r
ge graficamente una curva che negli ultimi
tre anni, purtrùppo proprio dopo i nostri al~
brmi, si alza pericolosamente, mentre resta
inalterata in altri Paesi e nella vicina Olanda.
Che non sia la fatica inumana, questo ,par.os
sismo di sfruttamento della macchina umana,
anticristiana e tale da aumentare gli infùrtuni
individuali e multipl,i? Uniamoci tutti con quel
Paese, che ha ta'nte tradizioni cristiano .sociali
e in nome di queste speriamo non si ripeta
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quella enormità di un articolo di fondo di un
giornale serio quale è «Le soir », perchè evi~
dentemente hanno bisogno dei nostri minatori
se ,con cavilli curialeschi giungono a questi
ricatti.

Ed allora finisco, per i colleghi che mi hanno
a&coltato, con una sentenza: gli italiani erano
stimati carne da cannone dalle guerre napo~
leoniche in poi, facciamo in modo che non di~
ventina carne da miniera. (Aplplausi daUa
silnistra).

PRESIDENTE. La parola spetterebbe ora
al senatore Mariani. Poichè è assente, si in~
tende che abbia rinunciato a replicare.

Il sena,tore Pezzini ha farcoltà d'i dichiarare
se sia soddisfatto.

PEZZINI. Anzitutto debbo rendermi inter~
prete dell'apprezzamento, che ritengo condivi~
so da tutto il Senato, per l'onorevole Ministro
del lavoro e per l'onorevole Sottosegretario agli
affari esteri, per esser,e accorSI immediata
mente sul luogo del disastro onde prestare
aiuto ed assistenza alle famiglie dei minatori
colpite dalla tremenda sciagura. Vorrei ag~
giungere inoltre che la linea di condotta che
il Governo dimostra di voler perseguire in
fatto dI politica di emigrazione merita il no~
stro pieno assenso. Mi rif2ris,co in modopar~
ticolare alle dichJarazioni fatte dal Presidente
del Consiglio e ri):)adite oggi ste'sso dall'ono~
revole M,inistro VigoreHi e dall'onorevole Sot~
tosegretario Del Bo, le quali ci assicurano che
il Governo impronta ed Jmpronterà la sua
~zione alla creazione del maggior numero pos~
sibile di oc.casioni di lavoro in 'Patria, in modo
che il tragico fenomeno della emigrazione pos~
sa essere quanto più possibile ridotto.

Ma fino a tanto che l'emigrazione sarà per
il nostro Paese un male neces'sario, fino a
quando l'Italia non avrà la possibilità di of~
fdre a tutti i suoi figli un onesto lavoro in
Patria, bisogna ohe noi rius,ciamo ad impri~
mere una maggiore serietà e coerenza alla
nostra politica di emigrazione e di assistenza
agU emigranti.

Questa esigenza ci porta ancora una volta
a considerare l'utilità di ricreare, dopo tanti
anni di ostilità burocratiche, quell' Alto Com~

missanato per la emigrazione, che possa im~
pnmere ullltà dI indirizzo alla nostra polItica
al '2:IIllgrazlOne. ,:.:)enOI avessImo avuto0Is0gU0
dI una nprova che questa dlarchIa m macerlGÌ
dI emigrazione nuoce alla nostra politica emi~
gratona, l'avremmo avuta 'OggI stesso. Mi con
sentano, onorevole Ministro e onorevole Sot~
tosegrecano, di constatare che, anche nelle ri~
sposte alle mterpellanze che abbIamo avuto
o.ggl!daglI onorevolI rappresentanti del Gover~
no, si sono manifestate ancora una volta le
conseguenze di questa competenza disglUnta
tra lVlilllstero degli esten e Ministero del la.
voro in materia dI emigrazione.

Del resto è questa un' eSIgenza che non è
stata avverbta soltanto OggI. MI nfensco al
dIsegno di legge che a suo tempo il Governo,
antenormente allo sCIOglimento della prima
Legislatura, presentò al Senato, il quale di~
segno di legge 'contemplava ap,punto un coor~
dinamento dell'attività dei due Mmisteri. Il
disegno di legge, concernente «N orme per l
servizi dell'amigrazione », prevedeva la crea~
zione dI un comitato di coordinamento, che
avrebbe dovuto servire come organo di colla~
borazione fra i due Mmisteri che si occupano
della materia. Il disegno di legge decadde
per effetto dello scioglimento delle Camere,
ma fu r,ipresentato dal Governo Pella, fin
dal settembre 1953, ed ancor oggi è all'esa~
me della loa Commissione, che non sa che
cosa farne, perchè ritiene che presenti una
soluzione assolutamente insufficiente ed im~
pari alle esigenze da tutti avvertite.

Il problema va risolto senza ulteriori indugi.
Per conto mio, sono fautore convintissimo del~
la creazione dell' Alto Commissariato. E mI per
metta, onorevole Sottosegretario, Del ,Bo, poi~
chè conosco e apprezzo la larga esperienza che
ella ha potuto fare, prima al Ministero del la~
varo ed ora al Ministero degli affari esteri,
e so con quanta passione e competenza ella
attende ai problemi dell'emigrazione, che io
formuli l'augurio che ella sia molto presto Il
primo AJto Commissado per l'emigrazione.

Prima di concludere, mi si permetta di retti~
ficare alcuni rilievi del senatore Mariani, che
purtroppo. non vedo presente, poichè essi sono
consacrati a verbale. Il senatore MariaThi, ri-
ferendosi a certe diohiarazioni fatte da un fun~
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zianaria del Ministera del lavara (il Direttare
dell'Ufficia provinciale del lavar o ~i Bergama)
in .occasione di un calloquio con la delegaziane
parlamentare di inchiesta sulle condiziani dei
lavoratari ~ delegazione di cui aveva l'onare
di essere il caardinatare ~ si è rammaricato,
muavendone appunta al funzianaria, ,che que~
sti abbia qua,si esaltato, il fatta per cui i la~
voratari bergamaschJ che non trovana lavoro
nella lara pravincia, lo cercana nelle miniere
del Belgia.

Credo ,di ricordare con precisione (del resto
potremma far riferimenta al verbale stena~
grafico di quel calloquio) che il Direttare del~
l'Ufficio del lavaro di Bergama si è limitato
a canstatare come ci sia una preferenza dei
lavaratori di quella Pravincia a recarsi nelle
miniere del Belgia, per la ragione che, durante
questo svalgimento delle interpellanze, è ri~
sultata evidente: e cioè che, lavarando Linquelle
miniere, essi guadagnano qualche cosa di più,
per effetto di quel lavoro a cattimo, che è farse
la causa prima e principale dJ tutte le disgra~
zie che avvengana nelle miniere stesse. Quel
funzionaria, insomma, constatava che effet~
tivamente i minatori bergamaschi che vanna
all'estera si dirigana di preferenza versa le
miniere del Belgia, così came è stata qui oggi
canfermata che, nanostante la buona valontà
can cui il Governa sarebbe dispasta a facilitare
il rimpatria dei minatori residenti in Belgia,
almena di quelli esposti a maggiari rischi,
molti di lara preferiscona invece cantinuare
il lara lavaro pericalasa nelle miniere, perchè
essa cansente lara di guadagnare qualche cosa
di più per i bisogni delle lara famiglie. (Ap'"
plausi dal c'entro').

PRESIDENTE. Il senatare Bitossi ha fa~
coltà di dichiarare se sia soddisfatto.

BITOSSI. Malto brevemente, signor Presi~
dente. Mi corlt'e l' .obbligo anzitutta di fare al~
cune precisazioni su quanto ha affermato l'ona~
revole Ministro del lavoro. Non mi ,consta che
sia stata la C.E.C.A. a mettere il veta aHa no~
mina dei rappresentanti della C.G.I.L. alla
conferenza internazionale per la sicurezza nelle
miniere. Il Ministro Cortese stesso, che fu a
quella riunione di Ministri che decisero la con~

vacazione di detta confelt'enza, testualmente mi
disse che la Presidenza della C.E.C.A. lasciava
ai singoli Gaverni la respansabilità e la com~
petenza della scelta dei 16 rappresentanti di
ogni N azione che avrebbero. dovuto parteci~
pare alla conferenza. Non quindi dalla C.E.C.A.,
ma dal Gaverna italiano (e pertanto respan~
sabilità del Governo) la C.G.I.L. è stata dis.cri~
minata. Nè passano essere considerate valide
per queste discrIminazioni le ,considerazioni
dell'anorevole Vigarelli. Il fatto che ,gli ono~
revali Di Vittorio e Roveda abbiano espressa
il loro dissenso per l'istituenda Comunità eu~
rapea del carbone e dell'acciaio non ,giustifica
l'attuale discriminaziane hI quanto in questa
canferenza, come è stato detto, si tratta di ri~
'cercall'e tutti i mezzi idonei per rendere meno
pericoloso il lavoro dei minatari europei.

N on vaglio anch'io affrontare il problema già
ampiamente trattato dal collegà S:pano. Non
rispanderò quindi anch'ia alla paternalistica
richiesta che ,l'anorevole Vigarelli dke di aver
fatta ad un 'rap'Presentante della C.G.I.L. Le
faceio notare PUlì'tuttavia che la C.G.I.L. è una
.organizzazione sindacale libera, che ha una sua
linea di politica sindacale e che questa sua at~
tività è svolta nell'ambito della nostra Casti~
tuziane repubblicana. Non mi consta che nella
Castituzione sia sancita la dis.criminazione,
anzi mi cansta il cantrario: perchè ogni citta~
dina italiano ha uguale diritto di critica, di
partecipaziane attiva alla cosa pubblica e di
difendere i s'Uai e gli altrui interessi. Quanto ha
compiuto lei, onorevole Ministro del lavora, poi..
chè è lei che ha nominato i rappll'esentanti dei
lavoratori alla conferenza, è ingiustificato e in~
comprens.ibile e penso che questo sia il 'mena
che si rpossa dire. Con questo atto lei ha di~
mastrata di voler co.ntinuare la stessa palitica
discriminataria ,che fu elevata a metoda dal
Gaverno Scelba. Oggi con questa atto vi assu~
mete delle gravi respansabilità, anche perchè
voi avete minimizzato tutto queHo di buono che
il Governo in questo. ultimo tempa, per opera
del Sottosegretall'io agli esteri, aveva fatta in
favare dei minatori. Questa discriminazione
che vai avete compiuto peserà nell'indagine che
voi od altri faranno sulle respansahilità e pe~
serà anche sulla richiesta che si dovrà fare
per imparre alla chaJr>bonnragee ai proprietari
delle minielI'e determinate misure che evitina
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per quanto è possibile la fatica e la sofferenza
dei minatori.

Mi auguro purtuttavia che i risultati siano
favorevoli per i minatori. 'Comunque, non ri~
sentimento, nè malanimo, da parte nostra. Il
fine è tanto alto che mi onoro di informarla,
onorevole Ministro, che, malgrado tuth), noi
della C.G.I.L. siamo a disposizione del Governo
pelI" portare tutto il nostro contributo per la
difesa e la :protezione dei lavoratori italiani
emigrati nel Belgi.o. (Applausi dall,a sinistra).

PRESIDENTE. Il senatore Cermignani ha
rinunciato alla replica. Ha pertanto facoltà
di parlare il senatore Barbaro per dichiarare
se sia soddisfatto.

BARBARO. Ho preso la parola anzitutt.o per
affermare, che per quanto riguarda il primo
punto della mia interpellanza, quello concer~
nente l'assistenza e il secondo punto, cioè
quello ,che si riferisce alle inda'gini sulle re~
sponsabilità, dopo quello che è stato dichiarato
dall'onorevole ministro Vigorelli, e dopo quello
che modestamente ho detto io, creda nan oc~
corra, almena pel!" il mamento, aggiungere e
chiedere ,altro. Per quanto si riferisce all'ul~
timo .punto, quello cioè sui IpravvedImenti, che
il Governo intende adottare per garantire la
vita, la si(;urezza, la dignità dei lav.oratori ita~
liani sparsi nel mando, prendo atto di quanto
l'onorevole Sottoseg.retario agli esteri ha avuto
la cortesia di dire. Evidentemente egli rispon~
deva e daveva rispondere per quello che ri~
g.uarda il disastra delle miniere di Marcinelle.
Ma la mia interpellanza doverasamente per me
si riferiva anche a tutti gli altri lavorato!ri
sparsi nel mondo, dei quali parleremo nella
sede .opportuna, tanto più che quello dell'emi~
grazione è un problema fondamentale, di pali~
ticagenerale, che va di pari passo can la di~
soccupaziane e con l'esuberanza demagrafica,
e che è il prablema ;più assiHante, bial.ogic.o,
di vita del popolo italiano, forte nella sua com~
pagine demagraflca, came nella sua capacità
di lavoro nella sua vitalità e nella sua g'enia~
lità. Tale, problema tratteremo nelle va,rie
sedi, casì come abbiamo finora modestamente
fatto, per il passato.

Il terza punto viceversa è di aperto dissenso
con l'onorevole ministro Vigorelli. Mi dispiace

di doverla dire, ma sono costretto ad affe.r~
marlocan la mia chiarezza consueta. la h.o
interratta la sua esposizione, .onorevole Mini~
stro, e non sano 'uso a falrla per quel rigual1do,
che si deve avere, quando altri parla. L'ho in~
terr.otta per dire che nan erana affatto esatte
le sue infarmazioni. Ho valuta in questo breve
'lasso di tempo, e cioè mentre ella parlava al
Senato, assumere più predsi, ampii, inconfuta~
bili ragguagli e sono ,per me lieto di poterle
dire, e pelI"lei un ,po' dolente di daverlo affer~
mare, che la mia interruziane era quanto mai
precisa e ne,cessaria e la rettifica quanto mai
daverosa.

Anzitutto la C.I.S.N.A.L. ha numerosi iscritti
nelle zone minerarie italiane più importanti,
come la ISidlia, la Sardegna e la Toscana. Di~
lIei anzi numerasissimi. In secondo luago nu~
merose volte la C.I.S.N.A.L. dopo la catastrafe
di Malrcinel1e, c.ome dim.ostrano tutti gli in~
cartamenti, che ho qui, e che non leggo al Se~
nata per non tediarla, ha chiesto di interve~
nire alla Conferenza di Lussemburga. Inoltre
l'incaricata di ben novecento minatari italiani
reside nti nel Belgio ha affidata praprio alla
C.I.S.N.A.L. la rappresentanza ufficiale e più
valte tale incaricato è venuto espressamente
dal Belgio in Italia, è stata ac,compagnato dal~
l'onorevole professol!" Giuseppe Landi, segreta~
ria generale della C.I.S.N.A.L., e credo anche
dall'onorevole Roberti, presidente della C.I.S.
N.A.L., sia all'onarevole Ministero del lavora,
sia all'onorevole Ministero degli affari esteri,
come credo nan passa non risultarle, ono,re~
vole Ministro. Infine gran parte dei minatori
e delle famiglie dei minatori di Marcinelle ap~
partenevano ed appartengon.o alla C.I.S.N.A.L.
e ciò possiamo documentare e provare piena~
mente.

L'adesiane alla C.E.C.A. da nai più volte
chiesta, fu da voi e soltanta da vai sempre
respinta! Mentre il nostro Ministero degli
esteri ,per la verità ha favorita la C.I.S.N.A.L.,
sia nelle ri'uniani romane, sia forse in quelle
tenute all'estero, l'amorevole Ministero del la~
varo si è assunto per questo fatta una gravis~
sima, ingiustificata incancepibile responsabi~
lità, nell'escludere la C.I.S.N.A.L. Ogni discri~
minazione infatti, onorevale Ministra, deve
cadere, soprattutto all'estero e sOpTattutto di
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frante alla marte, che non vuale lotte ma pace,
nan vuale odia, ma .amare1...

Sull'ordine dei lavori.

P,RESIDENTE. Ha chiesta di paITlar3 sul~

l'ardine dei lavari il senatore Boggiana Pica.
N e ha fa<coltà.

BOGGIANO PICO. VarreI pregare la Pre~
sidenza di is<crivere al numera 1 dell'ordine del
giarna della seduta di domani la discussiane
del disegna di legge: «Ratifi<ca, can madifica~
ziani, ai sensi dell'articala 5 del decreta legi~
slativa luogotenenziale 16 marz'o 1946, n. 98,
del decreta legislativa 10 aprile 1948, n. 421,
rigualrdante la destinaziane dei callegi di Santa
Margherita Ligure e di Cividale del Friuli»
(751 ~bis 1).

Si tratta di una questiane che non Impar~
terà certamente lunghe discussioni.

CERICA. Damanda di ,parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

CgRICA. A mia valta, chieda che sia iscritta
come n. 2 dell'ardine del giarno. di domani,
l'attuale n. 7, e ciaè il disegna di legge: «Ra~
tifica, can madificazio.ni, ai sensi dell'artkala 6
del decreta legislativa luogatenenziale 16 mar~
za 1946, n. 98, del decreta legislativa 26 na~
vembre 1947, n. 1510, Iriguardante la riarga~
nizzazione dei servizi di polizia stradale»
(75l~bis' 2).

BITOSiSI. Damanda di 'parlare.

PREISIDENTE. N e ha facaltà.

BITOSSI. la nan avrei nulla in cantraria a
quanto è stata ,prapasta, però nai dabbiama ini~
ziare la discussiane riguardante il Cansiglia
nazianale dell'ecanomia e del lavara e mi au~
gura che nan si varrà rinviare questa discus~
siane a data da destinalrsi. Se questi due de~
creti passano. accupare pochissima tempo. in
maniera che nai abbiamo. la passibilità di di~
scutere l'altra disegna di legge che ci interessa,
io. nan ha però nulla da ec.cepire.

PRESIDENTE. La Presidenza non dimen~
tka gli accardi che a sua tempo. sarno stati presi
can i Capi-'gruppa, e cioè l'impegna di camin~
ciare, subita dapa lo svalgimenta delle inter~
pellanze e delle interragaziDni riguardanti la
sdagura di Malrcinelle, l'esame del disegna di
leggecancernente il C0nsiglia nazionale del~
l'ecanomia e del lavara.

Ad agni moda, sulle ,prapaste dei senatari
Boggiana Pica e Cerica deciderà l'Assem blea.
Desidererei pertanto. sapere se VI sona asser~
vazioni in cantrario.

LUSSU. Domanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

LU:SSD. Per nai è fandamentale rispettare
quanta si elra camunemente dedsa nella riu~
niane dei Capi~rgruppo presieduta dal Presidente
del S€nata. E ciaè: prima oggetto. aH'ardine
del giorno. la discussione della legge castitu~
zionale .riguardante il Cansiglia nazionale del~
l'econamia e del lavara. Il senatare Cerka ha
chiesta che si inverta l'ardine del rgiarna e si
discuta per prima punta la leggina che ri~
guarda la palizia strada]e. Siccame questa di~
s0ussiane nOn Irkhiederà più di un quarta
d'ara di tempo, e siamo. tutti d'accardo su di
essa, io. nan avrei a questa prapasita nulla in
cantraria. D'altra parte, era un impegna che
avevamo. già assunto in precedenza cal rcallega
Cerica.

Per quanta riguarda l'altra questione, nan
sa di che si tratti, e se richiederà una lunga
discussiane oppure no. Se si discutesse su di
essa anche un'all'a sala sarebbe troppa. Sana
dunque <preaccupato perchè l'esame di questa
pravvedimenta patrebbe .portar via del tempo.
e noi non pass.iama perderne più neanche mez~
z'ara perchè, se nai manteniamo. gli impegni
assunti, siamo. -certi <che,fra damani e venerdì,
la legge castituzianale sarà vatata.

PRESIDENTE. È evidente che, se vi sana
obieziani, la Presidenza nan può derogare dal~
l'ardine del giarna plrecedentemente stabilita.
Paichè però la propasta del senatare Cerica ~

al <cantrario di quella del senatare Baggiana
Pica ~ nan incantra oprposiziani, si patrebbe
fissare l'ordine del giarna della prassima se~
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duta nel senso di iscrivere al ,primo p'1mto il
disegno di legge n. 751~bis 2 e al secondo punto
quello sul Consiglio nazionale dell'èconomia e
del lavoro. N ella seduta di domatli si potlrebbe
poi decidere se discutere o \flO il disegno di
legge n. 751~bis L

Senatore Lussu, è d'accordo?

LUSSU. Sono d'accordo.

PRESIDENTE. Allora, se non SI fanno os~
servazioni, così resta stabilito.

Per la risposta scritta a due interrogazioni.

CORSINI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha fa'coltà.

CORSINI. Fin dal 24 luglio ho presentato
una interrogazione ,con richiesta di risposta
scritta (\fl. 2293) ai Ministri dell'interno e del~
l'agiricoltura e delJe foreste. Pokhè fino ad oggi
la risposta non mi è pe.rvenuta pregherei la
Presidenza di volerla soHecitare presso i Mi~
nistricompetenti.

F ANTUZZI. Domando di parlare.

P/REoSIDENTE. Ne ha fa,coltà.

F ANTUZZI. Ho presentato u l1a interroga~
zione con richiesta di risposta scritta (n. 2174)
al Ministro dell'agricoltulra e delle foreste il
13 giugno. 'Questa inter.rogazione non ha an~
cora avuto risposta. Prego la Presidenza di
voler sollecitare il Ministro 'competente.

PRESIDENTE. La Presidenza si renderà
interiprete delle richieste dei senatori Corsini e
Fantuzzi plresso i Ministri competenti.

Annunzio di mtelTogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interro~
gazioni con richi'esta di risposta scritta per~
venute alla Preside\flza.

MARZO LA, Segr,etario:

Al l\Iilni1s,tIDodellUa pubblica istmuzione, vel'
'S8lp,ere se non intende 'provv,edere [].lel COTlSO
del:1'elSe1rc1izio 1957 ~ 1958, lP,redi,sponell'do nel bi~

l,ancio i mezzi necelss,ar'i, a'Ha s,tatizzazione delll,e
seuOll,emedie e secondarie in genere ge/;ti,te dai
Comuni la 'cui ,s'il1maz1iolnefiruanz'Ì.aJ'i'a ipliù non
conse'nte di ma:n:benerrJ,e in v1ta; e se in paI'ti~
colare nOon:si tp!()1ssasbatizzare nell'ambito d.eillo

ste'S'S'Oe'seDClizia, ,la S,cuàl.a Media di Portomag~
giùre (Fer1ram) e ri.pri.sUnare, a,lmeno come
corso ,aggre:gato ad al.t:r~e scuole medi,e dena

. città, queUa di POglgio.renarti1co, isemp-re in pll'O~
vindia di FI€lrra~a, (Jhe è stata alplpiunbo chiusa
in (]Iuesti gimmi essendo manca,to i'l iplromesso
intervento del Mini,s,tero nel senlso sopra in~
dk:a.to (2358)

ROFFI.

Al Ministro della pubbhca istruzione, per
conoscere se non ritenga 'giusto disporre aJffin~
chè .per gli insegnanti ,della s,cuola media la-
dina di Ortise.i s.ia fatta cessar,e ,1'attuale in-
giusti:fi'ca;ta ,condizione di inferiontà, per cui
essi so.no so.lo inca/rkati provvi,sori, e ,g,ipro~
c,eda alla loro rego/la're sistemazione a ruolo,
vista l'otti:ma ,prova da essi data a .giudizio
delle ipopolazi'oni e delle autorHà loca.Ji e pro~
vindali.

Essendo. inoltre stata ,prospettata la possi'bi..
lità di bandire concoI1Si per le 'S,cuole medi.;)
ladine ahbinandoli ad a.nalolg1hiconcorsi previ..
sti 'per le s.cuole medie di lingua tedesca in
provincia di Bolzano, l'interro.gante chiede al~
l'onorevole Ministro se non ritenga invece che
talironCOlr:si dehbano aver luogo indipenden
temente da que,ui rilguar:danti altri -gruppi et~
niCÌ e ciò in considerazione che lo Statutospe..
ciale della Regione Trentina .Alto Adige, legge
costituzionale, riconoslce alla popolazione ladina
la qualità di gruppo etnÌeo distinto e .g']]iassi-
cura quindi una vita culturale propria neJI'am~
bito dello Statuto stesso. (Già or.ale n. 852)
(2359).

RAVAGNAN.

Al Ministro deUa pubblica istruzione, p'er
conosC'ere i motivi per cui .H Provveditore agli
sbudi di Perugia nOn abbia .a tutt'oggi ema~
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n.ato i provvedimenti Ineoessari ai fini della
regolare composizione del Consiglio d.i ammi~
ni'stmz,ione di quel Patronato scoliastico.

Per detti provvedimenti, che hanno formato
oggetto di una :p,rec,edente interrog"laziOlne,per~
venne assicuraz:ione -il 15 giugno ultimo ISCOl'lSO
(protocollo 4331) che il Provveditore a,gli studi
era stato «invita.to a 'regol'al'le, 100n ogni ur~
genza », la composizione del GonsigHo di am~
mini,str,azione del Patronato ,scolastico in que~
sti,one (2360).

IORIO.

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sodal'2, per sapere se dI f,f'Ont'2allo s,tato anal'-
ma.lenell'interno delle officine «.Nuove Re1g
giane» denuI).C'ia'todaUa stampa e oon memo~
riali ai 'parlrumentari, dai quali tra,sparecome
siano sistemabcamente violavi i contratti, ,gli
aecordi ,sindacali, le 1eggi sul lavoro, e si ef~
fettuino licenziamenti disaiminatorri, non ri~
tiene opportuno di interv,enire coi p'ropri or.
gani per p'f'eicisare e individuare le ragioni di
questo disordine (2361).

BARDELLINI.

Al Ministro della pubblica i:struzione, per
conoscer,e quaE provvedimenti int'enda adort~
ta,re per la sistemazione dei professori ,idofIl'ei
per esami del concorso bandi.to ne,l 1953 ed

espletato nel corrente anno essendovi già un
pr:ecedente legisl.ativo ,che sanci.sc,e la 'si:stema~
zione degli idonei (2362).

MASTROSIMONE.

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 4 ottobre 1956.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
in seduta pubblica domani, giovedì 4 ottobre
alle ore 16,30, 'con il seguente ordine del giorno :

I. Discussione dei disegni di legge:

1. Ratifica, con modificazioni, ai sensi de,].
l'arti.colo 6 del demeto legislativo luogote~
nenziale 16 marzo 194,6, n. 98, del de.creto le.
gislativo 26 novembre 1947, n. 1510, rigu.ar-

dante la riorganizzaziO'ne dei servizi di poli~
zia stradale (751 bis 2) (Stralciato dal dÙw~
gno d't legge n. 751 approvato dalla Cam,era
dei cl,eputati).

2. Ordinamento e attribuzioni del Consi~
,glio nazionale dell'economia ,e del lavoro
(922) (Approvato daUa Camera dei depu~
tati).

3. ,Istituzione del Mmistero delle parteci
pazioni statali (1463) (Approvato d,alla Ca~
mera dei deputati).

4. N omne sulla costituzione e sul funzio..
namento del Consiglio superiore della Ma~
gistratura (794).

5. .sPEZZANOed altri. ~ Istituzione di una

imposta comunale sull'incremento di valore
delle aree fabbrkabili (898).

AMIGONI ed altri. ~ PYO'vvedimenti per

la costituzione di patrimoni di ,aree edifica~
bili da parte degIi enti interessati allo svi~
luppo dell'edilizia popolare ed e'conomica ~
relativi finanziamenti (946).

MONTAGNANIed altri. ~ Istituzione di una
imposta annuale sulle aree fabbricabili al
fine di favorire la costituzione di patrimoni
comunali e il finanziamento della edilizia po~
polare (1020).

Imposizioni sull'incremento di valore dei
beni immobili (1183).

6. Disposizi,oni per favorire l'acquisizione
di aree fabbrkabili per l'edilizia popolare
(1181).

7. Ratifica, con 'ffiodificazioni, ai sensi del.
l'articolo 6 ,del decIleto le,gislativo lungote
nenziale 16 marz.o 1946, n. 98, del decreta
legislativo 10 aprile 1948, n. 421, riguar~
dante la destinazione dei collegi di ISanta
Margherita Ligure e di Cividale del Friuli
(751.bis 1) (Stralciato dal disegno di leg'ge
n. 751 approvato dalla Camera dei deputati).

8. Ratifica ed esecuzione della Convenzione
culturale europea firmata a Parigi il 19 di~
cembre 1954 (1176).

9. Adesione alia statuto della «I:nterna~
tional Finance Corparation» (1523).
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10. Ratifica ed esecuziane della Gonven~
zione fra la tRepubbUca italiana e il Regno
di Svezia, concl~sa a Rama il 25 ma'ggia
1955, in materia di sicurezza sociale, con
annesso Protacallo finale (1524).

11. Agevolaziani fiscali in materia di im~
posta generale sull'entirata per l'importazia~
ne di navi ester€ (1115).

12. Delega al Governa ad emanare testi
unici in materia di alcune imposte di fab~
bricazione (1191).

13. Delega al potere €secutivo di emanare
no.rme in materia di polizia delle miniere e
delle cave e per la rifarma del Consiglia
superiare delle miniere (1070).

BITOSSI ed altri. ~ Norme sulla palizia I

delle miniere e cave (1474).

14. Disposizioni sulla piroduziane ed il
commercio delle sostanze medicinali e dei
presidi medica~chirurgici (324).

15. Trattamenta degli impiegati dello Sta~
ta e degli Enti pubblici, eletti a cariche
presso Regioni ed Enti lacali (141).

16. Tutela delle den.ominazioni di origine
a prav€nienza dei vini (166).

17. TERRAClNI ed altrL ~ Pubblicaziane
integrale delle liste casidette dell'O.V.R.A.
(810~Urgenza).

18. SALOMONE. ~ Abrogaziane dell'arti~
cola 3 della legge 10 agasto 1941, n. 940, re~
lativa al finanziamenta dei lavori di ripara~
ziane e ricastruzione di edifici di culta nei
Camuni delle diacesi calabresi calpiti dal ter~
remota del 28 dicembre 1908 (1225).

19. BI'rOSSI ed altri. ~ Integraziane sa~
lariale eccezianale per ti lavor,atari dipenden~
ti dalle imprese edili ed affini (1379).

II. Seguito della discus'siane del disegno di
legge:

CAPORALIe DE BOSIO. ~ Costituziane di
un Ministera della sanità pubblica (67).

La seduta è talta (,o11e20,20).

Dott ALBERTO ALBERTI

VIce DIrettore dell'UfficIO dei Resoconti




